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LA RELAZIONE INTERIORE 
DEL PENSIERO 

 

Il rapporto tra un concetto e l’altro 
è il vero pensiero: ma esso sfugge alla 
coscienza dialettica, cosí come il mo-
to mediante cui si forma il concetto. 
L’errore umano, l’errore della dialet-
tica del presente tempo, è l’ignorare il 
rapporto interiore dei concetti e sta-
bilire fra essi un rapporto esteriore, 
che è il rapporto logico: l’errore è ri-
tenere che i concetti siano prima e la 
loro relazione venga dopo; mentre è 
vero il contrario: prima viene la forza 
unitiva o formatrice dei concetti, poi 
i concetti medesimi. 

Colui che pratica la concentrazione 
deve poter scoprire la priorità della 
forza relazionale del pensiero. Il pen-
siero logico è esatto solo formalmente, 
ed è sostanzialmente erroneo quan-
do non è la forma dialettica della re-
lazione interiore (l’impressionante è 
che oggi esistono tante logiche quanti 
individui, per cui i logico-formalisti, 
sentito il pericolo, hanno costruito la 
logica simbolica, la logica matematica 
ecc.; qualcosa di veramente piú alie-
nato: una misura fissa del pensiero 
logico). Sfuggendo alla relazione in-
teriore, il pensiero diviene astratto, 
cerebrale, e, come tale, strumento delle 
correnti ostacolatrici. Solo la concen-
trazione e la meditazione danno mo-
do di sperimentare la relazione inte-
riore: la quale coincide con la relazione 
interiore delle cose, come degli enti. 
L’antroposofo che usi la logica indi-
pendentemente dalla “relazione inte-
riore”, rischia di continuo di contrad-
dire la sua vocazione antroposofica. 
La relazione interiore è il “pensiero 
libero dai sensi” epperò il moto stesso 
della moralità. 

 

Massimo Scaligero 
______________________________ 
Dal «Bollettino per i Soci della Società 
Antroposofica in Italia» N° 1, Anno 1974. 
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Socialità 
 

Il 15 febbraio 1925, da Oaxaca in Messico, lo scrittore D.H. Lawrence informò il suo agente letterario di 
Londra che, dopo una gestazione durata tre anni, la stesura del suo romanzo Il Serpente piumato era finalmente 
terminata. Lawrence era giunto in Messico nell’estate del 1922 proveniente dall’Australia via Pacifico. All’inizio 
si era sistemato con la moglie Frieda in una piccola località, Chapala, non distante da Città del Messico. Non ci si 
era però trovato a suo agio. Troppo turismo, troppe distrazioni, ma soprattutto vi era assente il Messico indigeno, 
arcaico, e quel genius loci che egli voleva catturare e fermare nelle vicende e nei personaggi del romanzo che 
intendeva scrivere. Si era cosí deciso a muoversi verso Sud, alla ricerca del Messico vero. Sua moglie si era 
rifiutata di seguirlo, ritornando in Inghilterra dai figli che aveva abbandonato per seguire la tumultuosa esistenza 
girovaga dello scrittore già malato di tisi. Lawrence aveva raggiunto quindi Oaxaca, la città santuario dell’Impero 
zapoteco, l’antica Mitla, o Montealban. Lí aveva trovato quello che cercava, ma trovandolo se ne sentí attratto 
come in un vortice al quale non era riuscito piú a sottrarsi. 

Di quel popolo schivo e geloso dei costumi e valori antichi, aveva súbito notato «la loro accettazione della 
morte, l’intrepida accettazione del nulla». Anche la loro architettura, specie quella dei templi, aveva nelle 
sue linee qualcosa che richiamava continuamente il pensiero della morte, della dissoluzione. Era una specie 
di senso volumetrico-estatico, improntato a uno ieratismo, anzi a una staticità in cui ogni segno di vita era 
assente, sacrificato alla massiccia, squadrata monumentalità. Era il trionfo degli elementi orizzontali, degli angoli 
retti o acuti, delle finte volte elusive. In breve, di nuovo l’idea reiterata e ossessiva della morte. Il simbolismo 
sacro, le manifestazioni religiose e rituali, persino il folclore, che delle antiche usanze era uno specchio 
deformante, tutta l’esistenza sociale e culturale erano caratterizzati dallo stigma latente, a volte occulto, altre 
palese e pregnante, oltre che inquietante, dell’idea della morte. Ecco come l’inglese colse queste atmosfere:  

«Le grandiose piramidi di San Juan Teotihuacan, la dimora di Quetzalcoatl avvinta nelle spire del serpente 
in mezzo ai serpenti, con quelle enormi zanne ancora adesso bianche e pure come all’epoca lontana in cui i 
suoi artefici erano vivi. Non era morto, come invece erano morte le chiese spagnole, questo dragone dell’orrore 
messicano che tutto avvinghia. Cholula, con il tempio dov’era il suo altare! Aveva la stessa importanza, lo stesso 
inconfessabile senso di peso, di schiacciamento che possedeva la rozza piramide. Deprimeva e annichiliva. E 
cosí pure la grande plaza del mercato, con quel suo fascino allucinato, ossessivo, di terrore. Poi Mitla, ai piedi 
delle colline, nella valle disseccata, dove il vento soffia con terribili raffiche, che scagliano polvere e anime di una 
razza estinta. Là vi erano cortili scolpiti, di spessa scultura intricata, tutta fatta di angoli acuti, che promanava un 
fascino terrificante, sconcertante. Dura Mitla quadrata, con quegli occhi affilati come lame, Mitla tagliente, tutta 
a zigzag come colpi tenaci di piccone, senza grazia né dolcezza. …Tuttavia, quali dolci voci avevano gli indios! 
Voci di ragazzi come uccelli pronti a cinguettare sugli alberi, sulla piazza di Tehuacan! Un tocco morbido, una 
soavità. …C’era la quiete della morte dalle oscure dita, la musica della morte viva, presente nelle loro voci?». 

E dal particolare del paesaggio messicano, lo scrittore, attraverso le impressioni della protagonista del 
romanzo, passa a elaborare una metafora apocalittica, modellata sí sullo schema della realtà mito-antropologica 
mesoamericana, ma adattabile all’universale e al metastorico: 

«Qualche volta Kate si convinceva a chiedersi se l’America non fosse veramente uno sconfinato continente di 
morte, la suprema negazione da opporre all’affermazione dell’Europa, dell’Asia e addirittura dell’Africa. Era il 
grande catino in cui gli uomini dei continenti cosiddetti positivi venivano nuovamente sistemati per fondere, e non 
per rigenerarsi, bensí per raggiungere l’omogeneità della morte? Il grande continente del disfacimento e 
gli abitanti erano dunque gli operai della mistica distruzione! Scavare di continuo nell’anima dell’uomo fino 
a cavarne fuori il germe della sua stessa crescita, e poi ridurla a una condizione meccanica e automatica, priva di 
qualsiasi aspirazione o desiderio, se non quello di estirpare il nucleo vitale da ogni essere vivente. Allora, era 
dunque questo il senso dell’America? si chiedeva Kate. Era dunque l’immenso continente della morte, capace di 
distruggere tutto quanto gli altri continenti avevano costruito? Abitato da uno spirito maligno che voleva cavare gli 
occhi dal volto di Dio? Era questa l’America? E quelli che ci venivano, dall’Europa, dall’Africa, dalla Cina, dal 
Giappone, di ogni razza e colore, erano dunque gli esausti, quelli deprivati dell’impulso di Dio, che accorrevano in 
massa nel continente immenso della negazione, dove l’umana volontà si dichiara “libera” per poter meglio 
opprimere e distruggere l’anima del mondo? Era cosí? Cosí bisognava spiegarsi l’esodo biblico verso il Nuovo 
Mondo di tutte quelle anime stanche verso il regno della democrazia senza Dio, della crudele negazione che è 
il soffio vitale del materialismo? Avrebbe finito col rompere il cuore del mondo, una simile spinta negativa?». 
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In quel grande catino che tutto risucchiava e annullava, anche lui, l’intellettuale europeo, come tanti era venuto 
a inabissarsi. Ma quel grande vortice senza fondo né speranza di risalita, era solo incarnato dall’America o 
rappresentava piuttosto un’allegoria? Forse rievocava quell’Occidente funesto che già Egizi e Greci avevano 
considerato il Regno delle Ombre, la regione crepuscolare. E simboleggiava dunque tutta la civiltà stanca di 
guerre e stragi, che aveva scelto quel crogiolo di voluttà esiziale per annullarsi nell’oblio della storia, delle religioni, 
delle filosofie e delle utopie. Ed era in definitiva la civiltà di allora, quella che Lawrence inutilmente tentava di 
fuggire passando da un continente all’altro, senza riposo né durevoli consolazioni. Costituiva nella sua essenza 
il retaggio della civiltà del nichilismo, quello che la Ragione illuministica aveva concepito, l’Ottocento romantico 
cullato, il Novecento portato a scorrazzare per il mondo, seminando materialismo ateo e relativismo morale. 

Con quel duro passaggio letterario, Lawrence preconizzava forse i nostri tempi attuali, il mondo che si stava 
preparando, e che già nella rivoluzione dei peones messicani dell’inizio ’900, capeggiati da Villa e Zapata, sognava 
un’umanità senza altari e senza dèi. Quel mondo vagheggiato da un altro dei personaggi del Serpente piumato, 
don Ramón, un politico intrigante ma astuto, che per catturare consensi una sua religione voleva ripristinarla, 
quella che adorava il sommo dio azteco Huitzilopochtli, la divinità cui si sacrificavano esseri umani nei riti cruenti 
che si svolgevano sulle piattaforme sacrificali dei templi, i teocalli, di Chichén Itzá, di Palenque o di Tenochtitlan.  

La civiltà mesoamericana, prima della scoperta, era composta da due etnie dominanti: gli Aztechi, che 
occupavano l’altipiano centrale del Messico fino alla Costa del Pacifico a Ovest e il Mar dei Caraibi a Est, e i 
Maya a Sud, dall’altopiano alla penisola dello Yucatan, giú fino agli odierni territori del Guatemala e 
dell’Honduras. All’epoca dello sbarco di Colombo, tutte le popolazioni dell’area avevano unificato le credenze 
religiose, uniformando un pantheon di divinità per le quali, con minime differenze e sfumature, celebravano gli 
stessi culti e rituali. A rimetterci, in questo processo di integrazione teologica, furono le divinità benigne e 
armoniose che avevano fatto parte della teogonia tolteca. In particolare a essere penalizzato fu il dio Quetzalcoatl, 
il serpente piumato cui si era ispirato Lawrence, riferendosi alla suprema divinità dei Toltechi nell’epoca in 
cui, reduci dal cataclisma di Atlantide, quel popolo mite, dedito all’adorazione di dèi misericordiosi e gentili, e 
praticante la magia bianca, si era rifugiato sul continente americano. Qui però si era scontrato coi Turanici, 
anch’essi superstiti della rovina di Atlantide, ma di diversa tempra astrale. Popolo duro, bellicoso, inclemente e 
soprattutto dedito alla magia nera. Furono loro, i presunti ascendenti degli Aztechi, a snaturare carattere e attributi 
di Quetzalcoatl, trasformandolo in un dio impietoso e severo, e assimilandolo al suo avversario, il terribile e 
crudele Tezcatlipoca, dio dei sacrifici umani, adorato dagli Aztechi nei templi di Tenochtitlan e Cholula, e dai 
Maya, col nome di Kukulcan, a Chichén Itzá, Copan e Uxmal.  

Poco prima dell’arrivo di Cortès, che sbarcò nel 1519, proveniente dalle Antille, sulla costa dove sarebbe poi 
sorta Vera Cruz, gli Aztechi nel 1486 avevano dedicato a Tezcatlipoca un grande tempio nella loro capitale 
Tenochtitlan, immolando sulla piattaforma sacrificale del teocalli, cosí riportano le cronache, ben 70.000 prigio-
nieri di guerra. Quell’ecatombe era giustificata dal fatto che essi ritenevano essere giunta l’Età del Quinto Sole. 
Era infatti in corso una grande siccità, che aveva colpito tutta la regione centroamericana, seguita da carestia e 
guerre. In quei segni astronomi e sacerdoti vedevano la collera degli dèi, e poiché le divinità presso tutte le reli-

gioni locali potevano essere placate solo 
con l’offerta di sangue, l’inusitato evento 
sacrificale fu l’estremo tentativo di ri-
conquistare dalle potenze divine quella 
benevolenza di cui essi erano stati pri-
vati. La cosmogonia delle cinque età so-
lari era comune a tutte le razze inse-
diate nell’area mesoamericana, dopo 
l’inabissamento dell’ultimo lembo di 
Atlantide, l’isola di Poseidone, avvenuto 
in base all’odierno computo degli anni, 
nel 9564 a.C., secondo quanto Solone 
aveva appreso dai sacerdoti Egizi.  

Queste le Cinque Ere Solari: il Primo 
Sole era il Sole d’Acqua. Tutta la Terra 
ne fu sommersa e gli uomini vennero 

   mutati in pesci. Il Secondo fu il Sole di 
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Tigre, quando il cielo sprofondò e l’astro variò il suo percorso. Durante la notte, mentre l’oscurità copriva la Terra, 
le tigri divoravano gli uomini. Gli uomini rinacquero allora giganti, costretti a stare sempre eretti. Se fossero caduti, 
non si sarebbero piú rialzati. Venne poi il Terzo Sole, quello della Pioggia di Fuoco. Gli uomini si bruciarono. Dal 
cielo piovvero pietre roventi e sabbia incandescente. Ci fu poi il Quarto Sole, detto del Vento. E molti uomini, muta-
ti in scimmie, si rifugiarono nelle foreste, mentre ogni cosa sulla Terra veniva devastata dal turbine. Infine, il Quinto 
Sole. Lo si chiamava Sole del Movimento, perché quell’epoca portava sommovimenti della terra, fame e guerre. 
 

Insieme a una perdurante situazione di conflitti, migrazioni incontrollate, disagi economici e politici, la 
chiusura del 2006 ha registrato diversi episodi di cronaca nera con stragi di particolare crudeltà ed efferatezza che 
hanno turbato l’opinione pubblica. Tali inquietanti notizie, unite agli allarmi lanciati da scienziati, meteorologi, 
chimici e ambientalisti di varia collocazione, sulla desertificazione del pianeta, il buco dell’ozono, lo scioglimento 
della banchisa polare e dei ghiacciai, l’eventualità non piú tanto remota di sismi e tsunami, con il contorno di 
pandemie globali sempre piú frequenti e incontrollabili, fanno pensare che forse anche per noi, abitanti iper-
tecnologici e cerebralizzati del Terzo Millennio, batta alle porte del destino geobiologico l’Era del Quinto Sole. 
E ci diamo quindi anima e corpo a praticare sacrifici umani, beninteso con stili e strumenti aggiornati, onde 
placare il Moloch che ci sovrasta. Connotano queste manifestazioni strategiche di captatio benevolentiae divina un 
certo esibizionismo scenografico, una platealità sfrontata e impudica. Si pratica cioè la ritualizzazione della violenza, 
intesa, per eccesso, quale meccanismo mediatico di restaurazione morale e legale – parlare di spirituale sarebbe 
fuori luogo – quasi che la liturgia visiva di un patibolo e di una vittima possa operare rimozioni d’angoscia, di sensi 
di colpa, e suscitare allo stesso tempo esiti salvifici e catartici, essendo le religioni e le filosofie ormai incapaci di 
fare altrettanto. A differenza però di Aztechi e Maya, noi edonisti votati al relativismo operiamo varianti sul tema 
dell’ecatombe rituale, corredandola di elementi bizzarri che volgono la tragicità del dramma in pantomima 
grottesca, e che non dimentica mai, neppure nei frangenti piú angosciosi, le inderogabili opportunità mercantili. 

Il 30 dicembre è avvenuta a Bagdad l’impiccagione di 
Saddam Hussein. Il giorno dopo, sulle pagine di un noto 
quotidiano nazionale l’immagine del Rais con l’enorme cap-
pio al collo, pochi istanti prima della morte, divideva lo spa-
zio tipografico con vignette a colori che reclamizzavano sog-
giorni invernali in montagna, il marchio di acque minerali, l’av-
vento di un festival del fumetto e infine, a grande campitura, la 
manchette in vistosa policromia accattivante con la pubblicità di 
una confezione di cereali per la prima colazione. Era la ri-
prova che la gogna mediatica nega ogni dignità alla vittima. 

Uno strano fenomeno caratterizza la realtà sociale del 
mondo globalizzato. Siamo disposti a rendere comuni i beni 
materiali, le risorse finanziarie, i patrimoni culturali e scien-
tifici, creiamo istituzioni e organi di controllo e gestione nel 
campo giuridico a amministrativo, con relazioni, interconnessioni e scambi che abbracciano l’intera comunità 
umana a livello planetario. Non siamo altrettanto disponibili però ad assumerci responsabilità nei confronti di en-
tità individuali e globali che per un motivo o per l’altro rompono il patto di solidarietà e di affidabilità stipulato al 
fine di garantire la convivenza. Non appena l’individuo o il gruppo infrangono tale patto, scatta la proscrizione, 
l’emarginazione, l’isolamento. Ma soprattutto la dissociazione: il reo non è piú parte della famiglia umana e lo 
eliminiamo, dimenticando che una simile amputazione viene operata sull’intero corpo della società. Quanto poi a 
credere che il carcere, la tortura, il linciaggio e la pena capitale siano dei validi deterrenti, lo smentiscono i fatti. 
In nessun caso tali provvedimenti servono a fermare l’atto criminoso, a morigerate i costumi, a diffondere virtú e 
sicurezza. Al contrario, la loro pratica costante, là dove occorre per legge e consuetudine, produce semi e spore 
che amplificano, generalizzandole, violenza e trasgressione, oltre a perpetuare un’estesa e integrale amoralità, 
resa ancor piú veemente e deliberata dal desiderio di rivalsa. I luoghi dove tali pratiche sono in uso finiscono con 
l’essere generalmente piú cruenti e meno sicuri di quelli dove la tolleranza e il tratto umano sono garanti 
della dignità dell’uomo e lo rendono fiducioso nelle istituzioni, rispettate queste molto di piú che se fossero vessanti 
e persecutorie. In definitiva, la rappresentazione icastica e compiaciuta della morte, la sua premeditazione, la 
disumana epifania che cancella il soffio animico in un essere pensante, non operano catarsi né tanto meno imparti-
scono ammonimenti. Ingenerano invece soltanto epidemie mortifere, scatenano autodissoluzioni, provocano gesti 
emulatori. Non si sa se turbato e sconvolto dalla notizia, e forse anche eccitato dalle immagini dell’esecuzione di 
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Saddam, un detenuto del carcere di Rouen in Francia, martedí 2 gennaio ha cannibalizzato un suo compagno 
di cella, divorandogli il cuore. Accesso di follia, è stato il referto delle autorità carcerarie. Il Conte Ugolino riedito e 
aggiornato. O un’assurda, orribile citazione dell’antico rito celebrato dagli Aztechi in onore di Tezcatlipoca, 
la divinità placata solo dall’offerta di cuori umani palpitanti. Si ha anche notizia che in varie parti del 
mondo alcune persone, tra cui anche dei bambini, hanno subíto il macabro fascino plagiante dell’esecuzione 
di Saddam, impiccandosi. Anche in ciò emuli dell’antico rito maya e azteco dell’autosacrificio.  

Gli adoratori della dea Mayahuel, personificazione dell’agave, la pianta sacra da cui si ricavava l’octli, un liquore 
inebriante antenato dell’odierno pulque, usavano chiedere favori e grazie alla divinità pungendosi con il maguey, 
uno spillone ricavato dagli aculei della pianta, raccolto dai novizi delle calmecac, i seminari dei futuri sacerdoti 
maya e aztechi. Era l’autosacrificio per effusione di sangue, poiché soltanto con una simile offerta la dea avrebbe 
esaudito le loro preghiere e allo stesso modo contribuito ad assicurare la vita del Sole e dell’intero universo. 

Cosí tentiamo di fare anche noi, uomini del Terzo Millennio, brancolando nel reliquiario dei valori umani, 
armati di contraddizioni, scompensi, assurdità e follie. E non vale rifugiarsi nella scappatoia offerta dal verso 
virgiliano “Quem deus vult perdere, amentat”: quando la divinità vuole che un essere si perda, lo fa impazzire. 
Troppo comodo, e soprattutto non vero, poiché l’uomo ha fatto tutto da sé. Con zelo e perseveranza ha preparato la 
propria rovina. Ne cogliamo i segni. A parte quelli sopra riferiti, casuali, ci sono le allegorie e i simboli che ci 
avvertono, le metafore allusive e cifrate, i richiami storici, i corsi e ricorsi di cui tener conto. Si diffondono anche dei 
cliché a livello globale, che spiriti piú sensibili captano. Mel Gibson ci ha provato col suo Apocalypto. Il film, varia-
mente giudicato, al di là di quanto possa dirci cinematograficamente ed esteticamente, vuole metterci in guardia 
contro l’illusione tutta materialistica di ritenere la strage rituale, l’ecatombe liturgica degli altri e di noi stessi, in 
grado di fornirci una via d’uscita dal caos sociale e morale nel quale siamo precipitati. Le nostre vittime non hanno i 
connotati che la pellicola di Gibson assegna ai foresticoli catturati per essere offerti a Kukulcan sulla piramide 
sacrificale, non vivono le medesime situazioni dei piú o meno innocenti selvaggi. Le odierne aree di immolazione 
sono le strade e autostrade, le discoteche da sballo, gli ospedali della malasanità, le carceri sovraffollate e indegne, 
le celle di tortura. E ora, sempre piú di frequente le mura domestiche. Sacrifici che però non ci aiutano a frenare la 
deriva della nostra civiltà smarrita vero il Sole del Movimento inquieto, il Quinto Sole di Maya e Aztechi. 

Il nostro pianeta è contaminato dalla libido guerresca, affascinato dal cupio dissolvi, da certe pulsioni di 
autodistruzione, osservando le quali si direbbe che stia tentando di porre fine a una civiltà di cui si vergogna e 
vorrebbe fare tabula rasa per iniziarne una nuova, migliore di quella precedente. Ma non è possibile. Dobbiamo 
edificare una nuova civiltà sulle fondamenta e con i materiali di risulta di quella che cerchiamo inutilmente di 
obliterare. «Con pensieri nuovi componiamo versi antichi», scriveva il poeta Andrea Chénier, vittima illustre 
dell’ecatombe di sangue che fu la Rivoluzione Francese, sorgente non di libertà, uguaglianza e fraternità, come 
era negli ideali del principio, bensí di un tossico che doveva avvelenare l’anima del mondo. L’effetto piú letale 
di quella venefica pozione fu la negazione del divino. Dovremo ricostruire con pensieri nuovi, dunque, recupe-
rando però dalle rovine della storia i materiali che testimoniano la fatica degli uomini onesti, la loro dedizione 
al buono, al bello e al giusto, il loro anelito al sacro e al trascendente. 

Nella scena finale del film di Gibson, il protagonista Zampa di Giaguaro, scampato per una provvidenziale 
eclissi al sacrificio rituale cui era destinato, fuggendo dai suoi inseguitori sbuca, insieme alla sua donna e ai 
due figlioletti, dalla foresta sulla spiaggia. Sul mare alcune navi, con le vele appena ammainate, e una scialuppa 
carica di soldati, capitani, marinai e un frate che regge un pastorale sormontato da una croce. A bordo di quella 
scialuppa che porta a terra gli uomini di Cortès, il futuro conquistatore del Messico, quel simbolo, altrimenti 
salvifico, si accompagna agli arnesi del potere prevaricante dell’uomo: spade, lance, archibugi e balestre. Diventa 
quasi un alibi di copertura alle passioni piú deleterie: avidità, ambizione, crudeltà e schiavismo. Il protagonista 
della vicenda raccontata da Gibson non si fida di quegli uomini, che sembrano in tutto e per tutto simili ai 
guerrieri maya che hanno catturato e immolato la sua gente. Con essi sbarca un nuovo tipo di morte, procurata 
con metodi e strumenti diversi, e con motivazioni ideali che a lui sfuggono. Per questo egli si rifiuta di incontrarli 
e si rifugia nella foresta, attendendo che ritorni dall’esilio il Quetzalcoatl di verità e giustizia, l’essere splendente 
capace di riportare il mondo all’ordine armonioso dei primordi. Cosí come noi, uomini dei tempi nuovi, pionieri 
del futuro, attendiamo che finalmente trionfi il Cristo delle Beatitudini, troppo a lungo dimenticato, troppo 
duramente osteggiato. E ci aiuti a procedere sicuri sulla Via dello Spirito. La Terra sarà diventata allora il 
grande, ineffabile giardino da cui saranno assenti il dolore e la morte. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

Da molte notti ormai lo stesso sogno: 

riporta alla memoria e fa rivivere 

un tempo antico, una fanciulla in fiore. 

È il mese di Antesterie, primavera 

reca odori mielati dal Parnaso, 

e il sacro alloro ha messo foglie nuove. 

Anche la fonte di Castalia parla 

con fresca voce, un lieto bisbigliare, 

e l’erba tesse un morbido tappeto 

per Lui, che torna dall’esilio e scioglie 

tutti i nodi del gelo. Apollo viene 

e una luce dorata invade il mondo. 

E chiama lei, la vergine inviolata, 

che s’abbandoni all’estasi e riveli 

ogni mistero e i segni del domani. 

Sono passati i secoli, consunti 

da troppa storia, ma rimane e palpita 

sempre intatto l’amore del Divino 

per quanto sulla Terra soffre e spera. 

Ora sei tu, che scendi a Massabielle 

in un crudo mattino di febbraio, 

chiusa nel tuo pudore a celebrare 

l’eterno rinnovarsi della vita. 

E fioriscono rose, e l’acqua parla 

all’aspro cuore umano, e lo guarisce. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Spiritualità 
 

  

Vediamo il cristianesimo diffondersi per opera di portatori che non comprendono l’essenza del cristianesimo 
stesso; lo vediamo combattuto da un’alta cultura che non può afferrare il significato dell’impulso del Cristo. 
L’ingresso del cristianesimo nel mondo è invero singolare, poiché i suoi partigiani e i suoi avversatori nulla 
comprendono del suo vero spirito. Pure gli uomini ebbero nella loro anima la forza di portare al trionfo nel 

mondo l’impulso del Cristo. 
Consideriamo ora coloro che sostengono il cristianesimo con un certo peso, come 

il famoso padre della Chiesa Tertulliano, un romano della cui lingua possiamo dire 
che è quasi una nuova redazione del latino, un uomo che coniava con precisione 
nuove parole e che è da considerare come una personalità importante. Ma se ci do-
mandiamo a che punto stia Tertulliano con l’idea del Cristo, troviamo che egli mostra 
poca intellettualità, poca altezza spirituale. Anche i difensori del cristianesimo non 
concludono molto. Spiriti come Tertulliano sono tuttavia efficaci grazie alla loro per-
sonalità, ma i Greci colti non potevano stimare molto le sue ragioni. Ciononostante 
egli opera con fascino, ma grazie a che? Proprio questo importa! Qui sentiamo che si 
pone un interrogativo: che cosa fa agire i portatori dell’impulso del Cristo, per quanto 
ne capiscano ben poco? Fino ad Origene, che cosa fa agire i padri della Chiesa, dei 
quali si conosce l’inettitudine in merito alla comprensione dell’impulso del Cristo? 
Che cosa la cultura greco-romana, nonostante l’altezza cui era assurta, non riusciva a 
capire dell’essenza dell’impulso del Cristo? Che cos’è tutto ciò? 

…Vediamo il diffondersi del cristianesimo nel corso dei secoli, e ammiriamo 
come esso dia l’occasione al formarsi di un’erudizione, di una scienza e di una filosofia. Non sottovalutiamo 
tale filosofia, ma oggi vogliamo occuparci dello strano fenomeno di un cristianesimo che si diffonde nel medio-
evo tra popoli che fino allora avevano portato nella loro anima concezioni del tutto diverse, un cristianesimo 
che pure entrò presto nelle loro anime. In un futuro non tanto lontano ci sarà poi altro da rilevare, parlando del 
diffondersi del cristianesimo. Parlando dell’effetto dell’impulso del Cristo, si può con facilità venir compresi, 
quando si dice che in un determinato tempo i frutti del diffondersi del cristianesimo si mostrarono tali da 
poter affermare: la diffusione dell’impulso del Cristo portò entusiasmo. Ma quando si sale ai tempi moderni, 
pare smorzarsi quello che nel corso del medioevo abbiamo potuto considerare un cristianesimo in espansione. 

Consideriamo ora l’epoca di Copernico, quella dell’inizio della scienza della natura, fino al secolo dicianno-
vesimo: potrebbe sembrare che la scienza che a partire da Copernico prese piede nella vita spirituale dell’Occi-
dente abbia lavorato contro il cristianesimo, come sembrano aver chiarito fatti esteriori. Per esempio, la Chiesa 
cattolica aveva messo all’Indice Copernico fino agli anni Venti del secolo scorso perché lo considerava suo 
nemico. Ma questi sono fatti esteriori, Copernico fu comunque un canonico. La chiesa cattolica bruciò Giordano 
Bruno, ma rimane che era domenicano. Entrambi pervennero alle loro idee partendo dal cristianesimo e agirono 
per impulso cristico. Chi volesse mantenersi sul terreno della Chiesa e volesse credere che questi non fossero 
stati frutti del cristianesimo, avrebbe compreso male il problema. Dai fatti addotti si dimostra solo che la Chiesa 
comprese molto male i frutti del cristianesimo; le occorse tutto il tempo fino al secolo diciannovesimo per rico-
noscere che le idee di Copernico non si possono sopprimere con l’indice. Chi sa approfondire le cose, dovrà 
riconoscere che tutto quel che i popoli fecero, anche nell’era moderna, è un risultato, un frutto del cristianesimo; 
che grazie ad esso lo sguardo umano si rivolse dalla terra verso le ampiezze celesti, proprio come lo fecero 
Copernico e Giordano Bruno. Ciò fu possibile solo entro la cultura cristica e grazie all’impulso del Cristo. 

A chi considera la vita spirituale non alla superficie, ma in profondità, risulterà qualcosa che, se ora lo 
enuncio, sembrerà paradossale, ma che tuttavia è giusto. A un tale esame profondo appare infatti impossibile che 
un Haeckel sia esistito con tutta la sua opposizione al cristianesimo, senza esser sorto dal cristianesimo; pure, 
senza la premessa della cultura cristiana, un Ernst Haeckel non sarebbe stato possibile, e anche l’intera evolu-
zione scientifica moderna; per quanto si sforzi di opporsi al cristianesimo, tutta la scienza moderna è figlia del 
cristianesimo, è la continuazione diretta dell’impulso cristico. Quando le malattie infantili della scienza 
moderna saranno superate, l’umanità si accorgerà del significato che il punto di partenza della scienza 
moderna, perseguito con coerenza, condurrà senz’altro alla Scienza dello Spirito, che cioè vi è una via del 
tutto conseguente che porta da Haeckel alla Scienza dello Spirito; quando lo si sarà capito, ci si convincerà 
che Haeckel è del tutto una mente cristiana, anche se non lo sa. Gli impulsi cristici non producono solo ciò che 
si chiama o si chiamò cristiano, ma anche movimenti che si comportano come avversi al cristianesimo. 
Per giungere a tale riconoscimento bisogna saggiare le cose non secondo i loro concetti, ma secondo la loro 
realtà. Come lo si può trovare sviluppato nel mio libretto Reincarnazione e karma, vi è una strada diretta che 
parte dalla teoria darwinistica dell’evoluzione e conduce alla dottrina delle ripetute vite terrene. 

 

Rudolf Steiner 
Da Il Quinto Vangelo, O.O. N. 148, Editrice Antroposofica, Milano 2002, pp. 12-15. 
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AcCORdo 

   
Oggi, nella campagna presso Vejo, in un luogo tranquillo e arioso, tra il verde, la contemplazione 

pura non ha avuto impedimenti: tutto era d’una quiete possente. L’anima si è portata cosmicamente, 
di cielo in cielo, nella luce del giorno, oltre il terrestre. Ma poi è un ritorno con la Luce del Sole 
nella Terra, secondo l’ètere dell’Intelligenza d’Amore che opera attraverso il cuore: nella elevazione 
mistica, nella volontà dedita, nella consacrazione: nell’inno, nello slancio illimitato dell’anima, nell’atto 
assoluto che ha in sé tutto il coraggio dell’autoaffermazione cosmica nel mezzo della terrestrità. 

È tornata una calma infinita; una calma che è possibile perché l’anima ha affrontato tutto, non 
teme piú nulla al mondo: perciò può contemplare il proprio autentico essere: essere come realmente è: 
il suo assoluto essere, oltre il quale non ci può essere nulla, perché c’è solo la sua illimitatezza, il 
suo essere divino: è lo stato della beatitudine originaria. 

Il ritrovato Infinito conduce nella pienezza dell’essere, cosí come nell’assoluto nulla. Il nulla del-
l’umano, l’annientamento dei falsi valori, dell’effimero, del convenzionale, la liberazione vera: che 
s’accompagna a una grande compassione per coloro che credono a ciò che è nulla. La realtà fiorisce 
dove è conseguita questa liberazione: il Nulla che dischiude la visione dell’Universo reale. Cosí si 
può ascendere, con la forza trasumanante dell’Amore umano, all’Amore cosmico, alla fonte non umana. 
Questo è il cammino: l’Amore trasumanato deve divenire potenza trasformatrice dell’Amore umano 
sulla Terra.  

Si rinnova l’èmpito di vittoria sull’antico oppositore grazie all’operazione interiore piú profonda, 
lo svincolamento radicale dell’eros, che è il segreto della massima redenzione umana, della restitu-
zione celeste dell’umano. Onde tutto il mondo angelico gioisce: perché un essere di libertà vince 
nel suo nome l’oscurità della Terra, instaura la dimensione angelica: apre il varco.  

Non v’è momento in cui non occorra superare una difficoltà. È un buon segno: si attua una 
sintesi assoluta delle forze di reintegrazione. Occorre un fuoco, una fiamma piú forte di ogni im-
pedimento. 

C’è tempesta, buio e voragine nel mondo: ma al livello della maya e della dialettica: súbito al di sopra 
il cielo immacolato, l’ampiezza illimitata delle Forze ordinatrici. 

La vasta offensiva della organica collettività sedotta, ottusa, 
beata della sua intelligenza 
animale, non supera il li-
vello animale: perciò lascia 
armonico il piano delle ope-
razioni superatrici.  

Aiutare l’umanità, aiu-
tare i fratelli accecati, se-
guendo la via dell’assoluta 
autonomia interiore: questa 
è in sostanza la via del-
l’Amore redentore. 

 
Massimo Scaligero 

 
Da una lettera del giugno 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

   

Se sospendi il divagare 
e raccogli il tuo pensare, 
puoi dotarti in un istante 
di un potere folgorante.  
Pensa a un lapis, a un pallone, 
a uno spillo o ad un bottone. 
Insistendo sul pensiero 
dall’astratto giungi al vero, 
dall’immagine apparente 
puoi raggiungere il vivente. 
Oltre il varco cerebrale 
che costringe nel mentale 
tutto un mondo si dischiude 
cui l’esterno solo allude. 
Non è sogno né illusione: 
questa è la concentrazione! 

Indirizza la tua mente 
a una frase assai potente: 
un versetto del Vangelo 
che collega con il Cielo, 
o una massima che ha dato 
un altissimo Iniziato. 
Se quel mantra lo ripeti 
e ogni voce intorno acquieti 
allenando l’attenzione 
alla pura evocazione, 
un chiarore in te s’accende, 
lentamente poi discende 
ed avviva uno splendore 
che dall’alto giunge al cuore. 
Non è sogno né illusione: 
questa è la meditazione! 

Ivo Leone 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Mestieri 
 

Che si fa per campare! 
Vendere burattini 
è un variopinto affare: 
tra sbirri ed Arlecchini,
la Morte e Pulcinella, 
l’uomo sbarca il lunario
e sconfigge la jella, 
ricolmando il divario 
tra vero e fantasia, 
tra povertà e ricchezza,
salva l’economia 
con bambole di pezza. 
Se governi pagliacci 
creando un tempo cupo
riducono agli stracci 
il cittadino-pupo, 
lui in sesto si rimette 
grazie alle marionette! 

 
    Egidio Salimbeni

Siamo alle vacche magre, e la gente si ingegna per trovare strumenti 
e meccanismi di recupero, magari allestendo uno spaccio ambulante 
di pupazzi. Visto che il teatrino della politica manca di idee e propone 
tetri canovacci inconcludenti, lo scenario sociale escogita soluzioni, 
se non risolutive, per lo meno divertenti. 
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Anima, 
creatura solitaria, 
esile gioco 
di foglia, 
nel vento 
hai trovato la patria, 
dove tutto 
permane. 
Il ricordo del buio 
è passato. 
Che colore aveva 
la notte? 
E le ombre, 
che fanno paura? 
Erano scherzi 
di rami, 
che brillano 
ricchi di doni. 
 

 Lirica e dipinto di  M. Letizia Mancino  ÏÏÏ    «Cattedrale di Spira», Germania 
 

 

 

 Scelte  
 

Essere riconoscente. 
Amo colui che dà  
senza voler nulla in cambio. 
Amo la spontaneità 
delle genti che operano il bene. 
Amo coloro 
che diedero spontaneamente, 
sicuramente 
non forzatamente 
per la salvezza dell’artista. 
Impariamo l’amore 
invece di andare a scuola 

e riempirci la bocca 
di parole 
altisonanti. 
Per arrivare qui 
ho scelto la via 
lunga e difficile, 
contrariarmi tu puoi, 
ma alla fine 
si parla 
con le scelte della vita… 
Non giuste o sbagliate, 
ma scelte. 

 
Leonardo Riccioli 

 

 
L’isola che affondava nella notte 
la scia luminosa di Giove sull’acqua 
il frusciato passare delle macchine 
minuti di silenzio 
 

respiravamo insieme i secchi odori 
delle erbe secche di roccia. 
 

Il tempo era sospeso, e non si udiva 
il serpente che sibila tra le stelle. 
 
 Camillo Righini 

 TE PRESENTO 
 

Cristo Gesú, 
te presento 
nel festoso  
squillare di campane 
che riempie 
l’azzurro del cielo 
di questo tranquillo  
pomeriggio 
di solstizio invernale. 
Te nelle placide rive  
di lontani mari, 
Te sulla cima  
delle candide nuvole, 
Te nella luce  
che riflessa sfavilla 
dalle minute foglie  
del salice piangente, 
Te nel soffio vitale  
del vento, 
Te nel ricordo  
di chi ci ha lasciato, 
Te nell’amore  
di chi ci è amico, 
Te nel possente Sole 
che la Vista mia  
ed il cuore riempie 
di fulgida Luce, 
Te, vaticinato  
da antichi profeti 
Te, fulcro della Storia  
delle Genti 
solo da Te riceve senso  
la mia vita. 
 

Carla Riciputi 
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Considerazioni 
 

  
 

Fa parte della vita avere dei contrasti, subirli, oppure trovarcisi in mezzo. Qualche volta siamo stati 
noi a provocarli, anche se non siamo sempre disposti ad ammetterlo. I contrasti dunque ci sono; 
scendendo lungo le loro ramificazioni, possono assumere l’aspetto di risse, baruffe, litigi, vertenze, faide 
e anche conflitti. Noi però non ci vogliamo occupare di questo tipo di contrasti; ma cercheremo di 
risalire il loro manifestarsi per arrivare al punto da cui le opposizioni tutte, nessuna esclusa, sorgono 
e si sviluppano nelle svariate forme. Diremo allora che ci occupiamo delle contrapposizioni, o delle 
polarità antitetiche, intese come categoria; e tenteremo di comprendere se sono proprio cosí come 
abbiamo imparato a conoscerle e come abbiamo sempre pensato che fossero. 

In fondo questa è una delle classiche questioni della filosofia; in ogni epoca, se non tutti i filosofi 
di professione, almeno molti pensatori illustri, hanno sviscerato in lungo e in largo la tematica delle 
contrapposizioni. E non di rado, proprio per questo loro interessamento, le hanno anche alimentate e 
complicate. Ma questo è il rischio che tutti corriamo quando, nel tentativo di spegnere un fuocherello, ci 
accorgiamo poi d’aver incendiato l’intera casa. Tuttavia la mia stazza di pensatore dà cosí poco 
ingombro che quand’anche dicessi una scemenza dopo l’altra, non se ne accorgerebbe nessuno, e i 
pompieri si risparmierebbero l’intervento. 

Amore e odio, dunque; giorno e notte, luce e tenebre, vette e abissi, filosofia e scienza, spirito e 
materia: l’elencazione non finirebbe mai, è inesauribile, ma abbiamo capito tutti di cosa si vuol parlare. 
Noi siamo abituati (o ci hanno abituato?) a prendere come contrapposti due termini, o due ámbiti, due 
mondi, che appaiono totalmente separati e disgiunti. Che punto in comune possono avere l’amare e 
l’odiare? Che razza d’intercapedine ci può essere tra il filosofare, inteso come insieme di astrazioni 
pensate, e la ricerca scientifica, che invece osserva, scruta e analizza solo cose materiali? 

Eppure, un punto d’incontro persino tra gli universi piú contrapposti c’è sempre: e non è assolu-
tamente trascurabile, anche se di continuo viene trascurato: ed è l’uomo. Siamo noi. Qualcuno amante 
della precisazione potrà dire che tra giorno e notte c’è l’aurora ed il crepuscolo, tra vette e abissi 
c’è la pianura e tra amore e odio c’è lo spiraglio della cauta disponibilità; ma chi ha inventato queste 
congiunzioni, deve aver inventato ancor prima i contrapposti. Gli estremismi non nascono da sé. 
Chi li ha voluti? Chi li ha confinati nella categoria degli eterni irriducibili rivali ? Non c’è dubbio: noi. 
Non esiste possibilità di risposta alternativa. 

Dobbiamo allora chiederci se, accettando il ragionamento, andiamo a guadagnare qualcosa. Per adesso 
soltanto questo: l’insieme delle considerazioni fattibili sulla vita, sull’uomo e sull’universo (compren-
dendo anche – per chi lo voglia – il soprannaturale) risulta in strettissima dipendenza da come ciascun 
uomo gestisce in sé l’esperienza dei contrapposti. Scoprire d’essere l’elemento cardine su cui gli opposti 
poli trovano il loro primo e ultimo contatto, non è una cosa da poco. Finché non lo si sapeva, perché non 
ci avevamo mai speso sopra un tempo-pensiero adeguato, la cosa si presentava in un netto distinguo: 
e in esso credevamo di vedere due realtà “oggettivamente” separate. Ma nel momento in cui vado a 
sperimentarmi nella specifica funzione del trait-d’union tra due mondi slegati e per niente omogenei, ho 
un bel dirmi di non entrarci per niente e che lo scontro avviene solo tra terzi (a me) estranei. 

L’uomo che si sentiva e tuttora vuole sentirsi, escluso, non partecipante a questo coinvolgimento, ne 
ricava una visione della vita necessariamente molto diversa da chi, invece, abbia maturato l’auto-
esperienza di riconoscersi – sempre e comunque – possibile sintesi tra due supposte irraggiungibilità. 

I giorni e le notti si avvicendano senza alcuno svolgimento di attività umana; cosí funzionano i cicli 
naturali. Se pur pensando non riusciamo vedere la profonda relazione col nostro divenire, ne discende 
inesorabilmente il senso ineluttabile del tempo e l’implacabile caducità dell’esistere. Ma nell’identifi-
carmi, nel riconoscermi attivo sostenitore d’ogni ritmia universale, percepitore e fruitore tanto dei 
manvantara quanto dei pralaya, e di piú, sperimentandoli in me dal respiro fino ai battiti del cuore, 
l’ineluttabilità e la caducità svaniscono di colpo, come i brutti sogni al risveglio. Vivere in piena simbiosi 
con il creato e con le creature, oppure sentirsene escluso, relegato entro un’esistenza privata del suo 
significato, sono per l’appunto due posizioni antitetiche. Ma l’oggettività di questa antitesi dura fintanto 
che non voglio espormi, non voglio confrontarmi, ed evito di assumermi la responsabilità del mio 
ruolo. Convinto che, anche facendolo, nessun risultato mi verrà garantito. 

C’è un solo essere in cui possono scorrere le forze degli opposti, piú disparate ed eterogenee, e da lui 
trasformarsi in armonia superiore o in ulteriore caos. Tale funzione essendo comunque l’immediata 
azione di uno stato di coscienza, raggiunto o perduto. Pensiamo a due polarità, a due forti estremismi, 
come a due cavalli da corsa focosi e possenti; immaginiamoceli aggiogati ad una biga, su cui stiamo noi. 
Da bravi aurighi teniamo in mano le redini; ma, e qui viene il bello, i destrieri non sono legati tra loro. Di 
questo, in partenza, non ce ne siamo resi conto: la nostra biga non ha una stanga o un basto che renda 
omogenea la corsa. In pratica, noi dobbiamo reggere le redini a due diversi galoppatori. Che succede a 
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corsa iniziata ? Succede che se vogliamo sopravvivere, dovremo sudare le sette fatidiche camicie per 
impedire che la coppia diverga e che uno se ne scappi di qua e l’altro di là. La nostra incolumità fisica 
dipenderà da quanto saremo capaci di farli galoppare in un’unica direzione, e imporre ad entrambi la 
stessa andatura. Questo tanto per far capire, magari con un esempio alla Ben Hur, che tutto si basa su di 
noi, su quel che sapremo fare con la categoria delle nostre opposizioni. 

Non basta divenire consapevoli d’essere aurighi; e non basta nemmeno sapere che un’eventuale 
divergenza può trasformarsi in un disastro; bisogna comprendere che – dal momento che è tutta roba 
nostra – dobbiamo imparare a tenerla saldamente in pugno. Come? Beh, c’è sempre una tecnica che 
nasce dall’esperienza, e ogni esperienza si acquisisce sbaglio dopo sbaglio. Ed inoltre, esiste anche la 
fantasia; quella, ove opportunamente stimolata, capace di inventarsi lí per lí molte soluzioni per allineare e 
armonizzare la foga centrifuga degli estremismi. Infatti, anche se non sembra, la contrapposizione può 
risultare utile quando venga asservita ad una logica degli opposti che cerchi la sua sintesi, e che sia forte-
mente voluta da chi avverta la responsabilità d’avere, almeno in un primo tempo, ideato, sostenuto e 
mantenuto questi opposti. Magari scoprendo, mediante piccola introspezione, d’averli anche agitati e 
rinfocolati di nascosto agli altri, quando ne ha avuto una personale convenienza. Ognuno è responsabile 
delle cose sue; ma lo è altrettanto anche quando, attivo o inerte, contribuisce all’andamento delle cose di 
tutti. Vi fu un tempo in cui la pubblica utilità si chiamava res publica; oggi opinionisti non del tutto sereni 
denunciano nelle loro esternazioni salottiere che «il nostro paese è (appunto) una res publica democratica 
fondata sul lavoro... altrui!». 

Tentando di tornare in quota, vor-
rei dire qualcosa su un famoso mito. 
Icaro volò oltre il Labirinto; l’impresa 
riuscí, e riuscí positivamente. Tuttavia 
il mito viene ricordato non per il 
successo raggiunto, ma per il successo 
perduto: per quel fatale passo in piú 
compiuto oltre il necessario. Se il po-
tere della sintesi, inteso come espres-
sione di assorbimento e superamento 
delle forze in gioco, viene impegnato 
al di là del suo primo effetto, e nulla 
ha piú a che fare con l’equilibrio e la 
convergenza degli estremi, allora si 
verifica una pesante ricaduta nello 
status quo; pesante e onerosa. Nel caso 
di Icaro, possiamo distinguere, tra le 
molte altre, anche queste due polarità 
contrapposte: l’istinto di conservazio-  Carlo Saraceni  (1585-1620)  «Dedalo e Icaro» 
ne e l’anelito ad evadere, costi quel che Museo Nazionale di Capodimonte, Napoli 
costi. Tra i due estremi, come tra qual- 
siasi altro reciproco contrasto, si ingenera una tensione, simile ad un campo di forze elettromagnetiche 
(basta pensare alla pila) permeante l’anima di una forte carica eccitativa. Se il soggetto impara a non farsi 
travolgere dalla tensione, può scoccare in lui la scintilla-sintesi : la capacità intuitiva sboccia in un 
pensiero vincente: in questo caso, la trovata delle ali. Purtroppo per il neo aviatore, la sintesi, che gli 
fece superare il Labirinto, si esaurí di colpo. Prevalsero l’orgoglio, l’amore di sé, l’ebbrezza della vittoria, 
e l’idea, nata come portatrice di salvezza, cadde nella vanità dell’abuso. Fine del volo. 

C’è dunque un solo modo per esprimere la coscienza d’uomo come riferimento centrale d’ogni con-
trapposto: sviluppare la sua prerogativa di poterli sostenere ed innalzare. Senza sforamenti in alto o in 
basso, senza cedimenti a destra o a sinistra. L’armonia in cui i contrapposti ritrovano l’equilibrio smarrito è 
la capacità di integrarsi a vicenda in chi offra loro il campo (spesso di battaglia) della propria coscienza. 
Per poter camminare sul filo con una certa disinvoltura, l’equilibrista impiega sudore, tempo e perseve-
ranza. Ma qui non si tratta di esibizionismo circense. Si tratta di sedare e volgere al vero quel groviglio di 
estremismi che affligge, angoscia l’uomo e, non di rado, sembra volerlo soffocare. Si tratta di ritrovare – 
con una costante e progressiva determinazione – il punto di mezzo, la sintesi che armonizza le avverse 
parti e le disincanta dal loro ritenersi compiute, grazie ad una cristallina apertura verso una veridicità spe-
rimentabile in sé. Anzitutto accorgendosi che esiste. «Che la dritta via era smarrita» scrisse il nostro Poeta. 
Ed infatti, nel titolo della sua opera è racchiusa una segreta armonia tra due contrapposizioni fondamenta-
li: la Divina Commedia: dove “Divino” è tutto ciò che ancora non siamo; e “Commedia” – nel senso latino 
della parola – è tutto ciò che siamo stati finora. Ma è necessario trovarsi nel mezzo, per accorgersene. 

 

Angelo Lombroni 
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DietEtica 

 
A taluni sembra strano che la Scienza dello Spirito si esprima su ciò che da molti, e con una certa ragione, 

viene visto come ciò che vi è di piú materiale e di non spirituale: l’alimentazione. Esistono uomini che vogliono 
sottolineare il loro particolare idealismo e la loro particolare spiritualità, dicendo: «Ah, ci preoccupiamo sol-
tanto di ciò che è elevato, nelle questioni che sono in relazione alla vita materiale!». Tali uomini credono – e in 
un certo contesto possono anche avere ragione – che per lo sviluppo dell’ideale e dello spirituale sia indifferente 
come l’uomo soddisfi le sue esigenze concernenti l’elemento corporeo. Nel modo di pensare materialistico si 
giudica diversamente. Un grande filosofo del diciannovesimo secolo ha fatto una enunciazione che è stata ripetu-
ta molte volte, e che in molti uomini di idee spiritualmente idealistiche provoca brividi e terrore. Si tratta del-
l’enunciazione di Feuerbach: «L’uomo è ciò che mangia». La maggior parte degli uomini intendono – e il senno 
materialista sarà certamente d’accordo – che l’uomo è un agglomerato di materie che egli apporta al suo corpo e 
che, tramite ciò, non scaturisca solo il gioco del ricambio, ma anche quel che si rappresenta nel suo spirito. 

Quando persone non antroposofe sentono talvolta, piú o meno superficialmente, qualcosa dell’antroposo-
fia, o della Scienza dello Spirito, credono che i sostenitori della stessa si occupino troppo del cibo e dell’ali-
mentazione. Un estraneo non riesce a capire perché gli antroposofi ci tengano tanto a quello che si mangia. 
Non si può in effetti negare che in alcune cerchie antroposofiche, fra coloro che vogliono penetrare in una 
maniera tanto facile quanto profonda nella vita spirituale, domini poca chiarezza. Taluni credono che solo per 
il fatto di evitare questo o quello, e solo non bevendo questo o quello, si giunga a certi gradi superiori della 
conoscenza! Questo è un errore, come l’interpretazione data sopra della massima di Feuerbach: «L’uomo è ciò 
che mangia». Perlomeno, è un’interpretazione ristretta. 

Ma in un certo senso, proprio la Scienza dello Spirito può servirsi di questa frase in un modo del tutto diverso 
da come viene intesa dai materialisti, e certamente in una maniera doppiamente diversa. In primo luogo, 
abbiamo spesso rimarcato che per la Scienza dello Spirito tutto quello che ci circonda è un’espressione dello 
Spirito. Un minerale, una pianta o qualunque cosa attorno a noi sono soltanto la controparte materiale, come le 
membra dell’uomo sono l’espressione del gesto dello Spirito. Dietro tutto ciò che vi è di materiale si trova lo 
Spirito, anche dietro l’alimentazione. Con ciò, non percepiamo solo ciò che materialmente si stende di fronte 
ai nostri occhi, ma mangiamo anche ciò che di spirituale vi è dentro. Attraverso l’alimentazione entriamo in 
contatto, ad ogni substrato materiale, della controparte spirituale che vi si cela. Questa è una caratteristica del 
tutto superficiale, ma chi la coglie potrà ammettere, in un certo contesto, la frase materialistica: «L’uomo è ciò 
che mangia». Soltanto che, con il processo materiale, si deve contemporaneamente intenderne uno spirituale. 

Questo, però, è solo uno dei modi in cui possiamo orientarci in tali questioni, nel senso della Scienza dello 
Spirito. Quando la Scienza dello Spirito pone una certa importanza, e fa ricerche sulla natura dei mezzi 
alimentari, è perché intende mettere in risalto una prospettiva molto particolare nella relazione dell’uomo con 
la natura. L’uomo si trova in rapporto con la natura per il fatto che, accogliendo la natura circostante, egli si 
colloca insieme a ciò che vi è dentro. E qui nasce la questione: non si abbandona l’uomo a queste forze che 
agiscono dal di fuori, per il fatto stesso che acquisisce cose che stanno fuori di lui, e può affrancarsi da esse? 
C’è la possibilità che si liberi da questo suo ambiente, attraverso la sua alimentazione, in modo tale da eserci-
tare una certa forza ed un certo influsso sull’ambiente? Non potrebbe essere che in effetti l’uomo sia ciò che 
mangia, attraverso un particolare tipo di alimentazione? E non potrebbe essere che, attraverso un particolare 
tipo di alimentazione, l’uomo si renda libero dalla costrizione che viene esercitata attraverso l’alimentazione 
stessa? Di conseguenza, per la Scienza dello Spirito, nasce la questione: come deve essere organizzata l’ali-
mentazione dell’uomo, affinché egli si affranchi dalla costrizione dell’alimentazione e affinché divenga 
sempre piú padrone e signore di ciò che gli accade? 

Nel porci oggi questa domanda, dobbiamo dire qualcosa sull’intera posizione della Scienza dello Spirito al 
riguardo. Le questioni, anche quelle concernenti la salute, devono essere concepite in maniera tale che alla 
Scienza dello Spirito non venga attribuita una pressione verso una qualsiasi direzione. Chi crede che, con ciò 
che viene detto oggi, si faccia propaganda contro un qualsiasi genere voluttuario o di consumo, ha un punto 
di vista sbagliato al massimo grado. Nessuno deve uscire da qui con l’opinione che ci si sia schierati per o 
contro l’astinenza, il vegetarianesimo, l’alimentazione carnea. Tutte queste questioni sui dogmi, su qualcosa 
di unicamente vero, non hanno a che fare con l’effettivo sentimento della Scienza dello Spirito. Non vogliamo 
fare propaganda, comandare in qualche maniera l’uomo; vogliamo solo dire come stanno le cose. Poi ciascuno 
può organizzare la propria vita come vuole, secondo queste grandi leggi dell’essere. Cosí, in questa conferenza 
odierna, si vuole soltanto ed unicamente dire cosa è reale in questo contesto. D’altro canto, prego di tenere 
conto del fatto che non parlo in senso stretto per circoli antroposofici che vogliono compiere una evoluzione e 
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che devono rispettare speciali condizioni. Oggi, la questione verrà discussa nel senso umano in generale. 
Data la vastità del tema, si potrà soltanto trattare singoli problemi e, soprattutto, evitare ciò che ha a che fare 
con la salute della vita. Lo tratteremo nella prossima conferenza. 

Tratteremo oggi solo dell’alimentazione in senso stretto. Pertanto, non prenderemo in considerazione il 
processo di respirazione. L’uomo, per parlare del processo vitale dell’organismo, deve assimilare: proteine, 
carboidrati, grassi e sali. Sapete che l’uomo soddisfa i bisogni che l’organismo ha in questa direzione, tramite 
la cosiddetta dieta mista. Raccoglie queste parti principali della sua alimentazione in parte dal mondo vegetale, 
in parte dal mondo animale. Fra i nostri contemporanei ci sono piú difensori di una alimentazione mista che di 
una dieta univoca, per cosí dire di una dieta soltanto carnea o soltanto vegetariana. Dobbiamo domandarci: 
come si pongono quelle che sono le leggi del nostro ambiente, dal quale l’uomo trae il suo nutrimento, con le 
vere forze ed esigenze dell’organismo umano? Oggi si parlerà solo dell’uomo e non degli animali. 

Secondo i cosiddetti risultati scientifici del nostro tempo, l’uomo è facilmente incline a concepire il proprio 
organismo in maniera meramente materiale. La Scienza dello Spirito ha il dovere di sostituire, a ciò, le leggi 
delle connessioni spirituali. Anche se non proprio dal punto di vista teoretico, da quello pratico, piú o meno 
coscientemente, viene posto come fondamento del pericolo che ci viene inculcato, il pensiero che l’organismo 
umano consista solamente del corpo fisico, delle sostanze chimiche nella loro azione reciproca. Si esaminano 
queste sostanze fin nei loro elementi chimici e si cerca, dopo aver riconosciuto come queste sostanze agiscono, 
di farsi un quadro di come possano continuare ad agire chimicamente, nella grande provetta che si scorge 
nell’uomo. È inutile affermare che molti, fuori di qua, sono del parere che l’uomo altro non che sia che una 
grande provetta. Ciò non dipende dalle teorie, bensí dalle abitudini di pensiero. Ad una persona veramente 
pratica non importa cosa si pensi, ma quali effetti abbiano le sue idee. Questo importa. Non ha alcuna importanza 
se si è idealisti oppure no, bensí per la vita è importante se qualcuno ha idee fruttuose e tali da far continuare e 
prosperare la vita. Proprio il fatto che la Scienza dello Spirito anche in questa direzione non ha a che fare con 
alcun dogma, con alcuna fede, è una cosa da prendere in considerazione. Qualcuno potrebbe rappresentare 
ancora meglio le teorie piú spirituali: ciò non ha importanza, importa che queste idee siano fruttuose quando le 
si trasporta nella vita. Cosí, quando uno afferma di non essere materialista, di credere alla forza vitale, addirittura 

allo Spirito, e nelle questioni alimentari si comporta come se l’uomo 
fosse una grande provetta, la sua visione del mondo non può diventare 
fruttuosa. La Scienza dello Spirito ha da dire poi qualcosa su questioni 
concrete, quando essa stessa si rende capace di far luce fin dentro i 
singoli aspetti, e lo può fare proprio in rapporto alle questioni sulla 
alimentazione, come anche a quelle sulla salute. 

Dobbiamo far luce sull’essere umano composto da piú parti. Per il 
ricercatore dello Spirito l’uomo non è solo l’essere fisico, che si può 
vedere con gli occhi e afferrare con le mani, ma questo corpo fisico è 
solo una parte dell’essere umano. Questo corpo fisico è composto da 
tutte le sostanze chimiche che sono diffuse in natura, con la differenza 
che la natura propriamente umana possiede elementi superiori. La parte 
piú vicina alla dimensione fisica è già sovrasensibile, ed ha una realtà 
superiore pari al corpo fisico. Essa sta alla base del corpo fisico ed è per 
tutta la vita un avversario contro il decadimento del corpo fisico stesso. 
Nel momento in cui l’uomo attraversa la porta della morte, il corpo 
fisico viene lasciato alle proprie leggi, e si disfa. Durante la vita il corpo 
vitale combatte questo decadimento. Dà alle sostanze e alle forze altre 
direzioni, altre concatenazioni di quelle che avrebbero se tali sostanze e 
forze seguissero le proprie leggi. Per la coscienza chiaroveggente, questo 
corpo è visibile esattamente come lo è il corpo fisico per l’occhio. 
L’uomo ha in comune con le piante questo corpo eterico o corpo di vita. 

Sappiamo da altre conferenze che l’uomo possiede ancora un terzo 
elemento del suo essere, il corpo astrale. Esso è il portatore della gioia 
e del dolore, di desideri, impulsi e sofferenze, e soprattutto di ciò che 
chiamiamo vita interiore. Tutto ciò ha la sua sede nel corpo astrale. È 
spiritualmente percepibile, come il corpo fisico lo è per la coscienza 
fisica. Questo corpo astrale l’uomo lo ha in comune con gli animali. 

Il quarto elemento è il portatore dell’Io, della coscienza. Con esso 
l’uomo è il coronamento della creazione, e si eleva al di sopra delle cose della Terra che lo circondano.  
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Alla fine l’uomo si trova di fronte a noi con tre elementi invisibili ed uno visibile. Questi agiscono sempre 
uno attraverso l’altro ed uno con l’altro. Tutti agiscono su uno e ognuno agisce sugli altri. Cosí accade che il 
corpo fisico – apro una parentesi e dico che tutto questo vale solo per l’uomo – come sta di fronte a noi, è 
un’espressione in tutte le sue parti degli elementi invisibili della natura umana. Questo corpo fisico non 
potrebbe avere, in sé, quelle componenti che servono soprattutto alla nutrizione, alla procreazione, alla vita, 
se non avesse il corpo eterico. Tutti gli organi che servono all’alimentazione e alla procreazione, come le 
ghiandole e cosí via dicendo, sono l’espressione esteriore del corpo eterico. Sono ciò che il corpo eterico 
costruisce sul corpo fisico. Nel corpo fisico, fra l’altro, il sistema nervoso è l’espressione del corpo astrale. 
Qui il corpo astrale è l’attore, l’ordinatore. Possiamo rappresentarci il fatto che, proprio come un orologio 
o una macchina vengono costruiti da un orologiaio o da un costruttore meccanico, cosí i nervi vengono 
costruiti dal corpo astrale. La peculiarità della circolazione sanguigna umana, dell’attività sanguigna, è quella 
di essere l’espressione esteriore del portatore dell’Io, del portatore della coscienza. In questo modo, anche il 
corpo fisico consta di quattro elementi. È espressione dell’elemento fisico in se stesso e dei tre elementi 
superiori invisibili. Gli organi di senso sono propriamente fisici, le ghiandole sono l’espressione del corpo 
eterico, il sistema nervoso del corpo astrale e il sangue dell’Io. 

Vediamo l’uomo in rapporto alla pianta, che si presenta a noi come un essere costituito da due elementi. La 
pianta ha un corpo eterico ed uno fisico. Confrontiamo l’uomo con la pianta, procedendo universalmente, e 
prendendo in considerazione l’interiorità, lo spirituale. Poniamo in relazione l’organismo umano, formato da 
quattro elementi, con quello della pianta, formato solo da due. Per farlo, possiamo prescindere dai dati fisici 
conosciuti. Possiamo accennare a come la pianta edifichi il proprio organismo. Essa ricompone nel suo corpo 
sostanze inorganiche, possiede la forza di articolare insieme il proprio corpo da singole parti non viventi, 
in maniera meravigliosa. Pertanto si consideri, almeno per una volta, come la pianta si collochi in una note-
vole azione reciproca nei confronti del processo di respirazione. L’uomo respira ossigeno ed emette anidride 
carbonica. Questa, che è inutilizzabile per l’uomo, può venire raccolta dalla pianta, che trattiene il carbonio 
per costruire il proprio organismo e restituisce la gran parte dell’ossigeno. Però, in aggiunta, ha bisogno di 
qualcosa che non viene compreso da molti come essenziale: la luce del sole. Senza la luce del sole non 
potrebbe edificare il proprio organismo. La luce che si irradia su di noi con nostro diletto, che può anche 
ravvivarci animicamente, è anche il grande aiuto nella costruzione dell’organismo vegetale. Vediamo come 
si compia un miracolo nell’aiuto che la luce del sole dà a edificare un essere inorganico. Ciò che rende 
efficaci i nostri occhi, è ciò che aiuta la pianta nella sua edificazione. 

L’uomo, oltre al corpo fisico ed eterico, possiede il corpo astrale. Le piante non ce l’hanno. Ciò che aiuta il 
Sole a costruire le piante in maniera cosí meravigliosa è il corpo eterico, che è rivolto alle sostanze. L’uomo 
non potrebbe sviluppare il proprio organismo fisico, se non effettuasse qualcosa che è opposto a ciò che 
compie la pianta. Già nel processo respiratorio l’uomo fa qualcosa di opposto. Qui l’uomo percorre il processo 
inverso. Possiamo affermare lo stesso in tutta l’alimentazione umana. Possiamo dire: l’alimentazione deve 
procedere in maniera tale, che tutto ciò che nella pianta viene edificato, nell’uomo venga a sua volta distrutto. 
Il processo nell’uomo è molto particolare. Se il corpo eterico da solo costruisse il corpo fisico, non compari-
rebbero mai né coscienza né sentimento animico. È interiormente necessario che venga distrutto, demolito, ciò 
che il corpo eterico ha eretto. Sicuramente il corpo eterico è un oppositore del decadimento, ma nonostante 
ciò, a poco a poco entra in gioco ugualmente un certo decadimento. E ciò che causa questo decadimento, 
che impedisce all’uomo di essere una pianta, è il corpo astrale. 

La luce del Sole e il corpo astrale umano sono, in un certo senso, due cose opposte. Per chi percepisce con 
coscienza chiaroveggente il corpo astrale dell’uomo, il corpo astrale stesso è una luce interiore di natura 
spirituale, invisibile all’occhio esterno. Questo corpo astrale è un corpo di luce spirituale. È in contrasto con la 
luce esterna, all’esterno risplendente. Provate ad immaginare che la luce del sole si indebolisca sempre di piú, 
fino a spegnersi, e fatela proseguire dall’altra parte fino a divenire negativa. Troverete allora la luce interiore. 
Questa luce interiore ha il compito opposto alla luce esterna che da sostanze inorganiche deve edificare il corpo 
vegetale. La luce interna, che introduce una parziale distruzione, attraverso la quale soltanto è possibile la co-
scienza, porta l’uomo a un gradino superiore di quello della pianta che la accoglie, in maniera tale che il 
processo delle piante si trasforma nel suo contrario. In tal modo l’uomo, con la sua luce interna, è in un certo 
contrasto con la pianta. Tale è il fenomeno dal punto di vista spirituale, e vedremo in una successiva trattazione 
come la distruzione elaborata attraverso il corpo astrale venga continuata dall’Io. Ma non ce ne occuperemo oggi. 

 
Rudolf Steiner (1. continua) 

 

Conferenza tenuta a Berlino il 17 dicembre 1908, O.O. N. 57, tratta dal ciclo  Dove e come si trova lo Spirito? 
Traduzione di Paolo Perper. 
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Tripartizione 
 
 

Senza tema di smentita, possiamo dire che i circa 40 uomini 
colpevoli dello scoppio di questa [1a] Guerra Mondiale, avevano 
quasi tutti, al momento dell’inizio della guerra, la coscienza attutita. 

 

Rudolf Steiner, Apocalisse e attività dei sacerdoti, O.O. 346.  
 

 

 

 
Della forbice economica 

 

A quel tempo l’Impero d’Occidente stava predisponendo l’avvelenamento fisico e psichico 
del pianeta e dei suoi abitanti. Questa affermazione potrebbe apparire assurda se non fosse 
confermata dall’evidenza dei fatti storici. Che si possa giungere a tanta perfidia, per tutti noi, 
nati dopo l’epoca della Sociocatarsi, è di difficile comprensione. Eppure a quell’epoca avvenne 
qualcosa del genere.  

Di avvelenamenti nella storia ce ne erano stati molti, alcuni di questi a scopo bellico. Antica-
mente negli assedi di città si usava catapultare carogne di animali infetti all’interno delle mu-
ra, o piú spesso si avvelenava l’acqua dei pozzi. Altre volte questi avvelenamenti erano opera 
di squilibrati: gli untori che sparsero la peste facevano parte di questa categoria. Altre volte 
ancora, l’avvelenamento era dettato da concause economiche (per un maggior profitto) e 
karmiche (destino delle popolazioni che lo subirono). Pensiamo, a questo riguardo, alle tragedie 
di Seveso in Esperia e di Bhopal in India.  

 

Avvelenamento intenzionale 
 

Purtroppo l’avvelenamento intenzionale a scopi bellici, come quello dei gas usati nella Prima 
Guerra Mondiale, o come quello utilizzato contro i Curdi, o l’uranio impoverito impiegato dallo 
Stato Guida dell’Impero d’Occidente nella Prima Guerra del Golfo e in Serbia, si era evoluto nella 
sua capacità offensiva. Si cominciarono a utilizzare infatti sostanze letali come il polonio, capaci 
di avvelenare un uomo in percentuali talmente basse da non poter neppure essere individuate 
all’analisi. Ma queste opere di avvelenamento, per quanto infami, richiedevano comunque 
una certa dose di consapevolezza, uno stato d’ira o di odio profondo in chi le esercitava. 

 

Disgregazione dell’Io 
 

   Ma oltre tutti questi av-
velenamenti intenzionali, evi-
denti e dimostrabili, esisteva 
un tipo di avvelenamento an-
cora peggiore. Era l’avvelena-
mento occulto, spesso prodot-
to da uomini che non aveva-
no neppure la consapevolezza 
di agire in modo criminale e 
disonorevole. Untori che non 
sapevano di esserlo. Uomini 
guidati come burattini da en-
tità appartenenti alle tre for-
ze del male: Lucifero nell’ani-
mico, Arimane nell’eterico – e 
quindi nella distruzione della 
vitalità (da cui le malattie piú 

tremende) – e infine gli Asura, avversari dell’essenza spirituale, ovvero dell’Io. A causa di questi 
ultimi, a quell’epoca il male si proiettò perfino sul piano fisico, ad un livello profondissimo, che 
travalicava la consapevolezza di chi lo compiva e di chi lo subiva. 
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Avvelenamento di corpo, anima e spirito 
 

Chiamiamo avvelenamento nascosto il processo di intossicazione della Terra. Processo coin-
volgente tutti e quattro i regni: minerale, vegetale, animale e umano. Tale processo di inqui-
namento fu operante in modo sostanziale dall’inizio del 1900, ovvero dalla fine del Kali Yuga. 
E da allora, ovvero dall’inizio del secolo ventesimo, l’aria, l’acqua e gli alimenti vennero infet-
tati, con conseguenze catastrofiche anche sui regni elementari. Quel dramma fu annunciato 
da Rudolf Steiner già in quell’epoca. Successivamente, con l’avvento del Terzo Millennio, si 
cominciò a sospettare che alcune o molte delle sostanze immesse sulla terra operassero negati-
vamente non solo sul piano minerale, vegetale, animale e umano, ma anche sul piano animico 
e spirituale. 

E non si trattava di manipolazioni genetiche (delle quali si è parlato nell’Archetipo del-
l’agosto 2005), ma di qualcosa di diverso e di altrettanto subdolo: la possibilità che sostanze 
fisiche potessero agire sul comportamento spirituale degli uomini. Tali sostanze potevano 
essere assunte o propinate. Per comprendere gli effetti nefasti dell’avvelenamento nascosto, 
dobbiamo comprendere l’avvelenamento volontario.  
 

Sostanze per spegnere l’Io in uomini del mondo artistico 
 

Vediamo il caso dell’assunzione consapevole. Come distruggere l’opera di chi avesse una 
missione artistica nell’epoca dell’anima cosciente? È semplice: indurre l’uso delle droghe, 
dell’alcool e dei farmaci. Ammettiamo che alcuni grandi portatori di messaggi artistici do-
vessero realizzare opere fondamentali nel ’900, opere che indirizzassero gli uomini verso una 
salvifica, libera, visione evolutiva. Come si comportarono le forze del male per impedire che 
tali opere si realizzassero? In primis drogarono, narcotizzarono e corruppero gli artisti. Fin 
dal 1800, molti scrittori usarono droghe come l’assenzio o la cocaina. Piuttosto che criticare 
in modo moralistico l’assunzione di questi prodotti, dobbiamo porci il problema di che cosa 
sarebbe potuto nascere dal punto di vista artistico senza queste sostanze, e cosa invece è nato 
dopo, a causa dell’uso delle stesse. 

Pensiamo alla portata liberatoria della nuova musica popolare degli anni ’60 e ’70 del Nove-
cento, soprattutto nel mondo anglosassone. In quella musica, che prese il nome di beat prima e 
di Progressive Rock poi, c’erano i germi di una libertà creativa profonda. Per questo i giovani 
ne erano affascinati. Si trattava di opere complesse, che prendevano la strada della suite 
superando la canzonetta. Tali impulsi spirituali della musica popolare furono distrutti sia 
dall’interno, corrompendo gli artisti con soldi, droghe e false spiritualità, sia dall’esterno, 
imponendo a livello mondiale un genere, la Disco Music, emanata direttamente dalle multi-
nazionali dello Stato Guida. Genere musicale che impose i peggiori stilemi della Black Music 
combinati con quanto di piú stupidamente banale potesse immaginarsi. Lo stile artistico 
europeo fu cosí marginalizzato. Si passò quindi dall’intelligenza musicale dei King Crimson, dei 
Gentle Giants, di Peter Hammil (Gran Bretagna) dei Popol Vuh (Germania) della PFM e del 
Banco del Mutuo Soccorso (Italia), alle stupide canzonette da discoteca.  

Ma oltre che dal Progressive Rock, lo spirito dell’anima coscien-
te emergeva da un’opera pop come “Imagine” di John Lennon.  
 Lennon era un personaggio che aveva un senso tragico della vi-
ta e una profonda aspirazione alla libertà. Interessante leggere il 
testo di questa canzone in modo non irenistico, ma con un’ottica 
di quanto Rudolf Steiner aveva detto riguardo al ruolo che gli an-
glosassoni avrebbero avuto nella storia del ’900: “Immagina non ci 
sia il Paradiso / prova, è facile. / Nessun inferno sotto i piedi. / 
Sopra di noi solo il Cielo. / Immagina che la gente viva al presen-
te.../ Immagina non ci siano paesi, /non è difficile. / Niente per cui 
uccidere e morire / e nessuna religione. / Immagina che tutti / vi-
vano la loro vita in pace. / Puoi dire che sono un sognatore / ma 
non sono il solo. / Spero che ti unirai anche tu un giorno / e che il 
mondo diventi uno... / Immagina un mondo senza possessi, / mi 
chiedo se ci riesci, / senza necessità di avidità o rabbia. / La fratel-
lanza tra gli uomini. / Immagina tutta le gente / condividere il 
mondo intero...”. 



L’Archetipo – febbraio 2007 19

 

Come siano stati condizionati i Beatles è noto: dapprima 
l’uso dell’alcool, poi il denaro a fiumi, la filosofia indiana, 
quindi le droghe psichedeliche. Altri come George Harrison Î 
cercarono da sempre una strada spirituale, ma di fatto persero 
l’impulso prepotente delle prime opere. Fu una lotta impari di 
grandi artisti contro i veleni. Harrison era portatore di una no-
stalgia atavica verso la spiritualità del periodo indiano. In ciò era 
accomunato karmicamente ad una generazione che sentiva la 
necessità di superare in ogni modo il limite del legame con il pro-
prio corpo fisico. A tale proposito l’antroposofo Sergej O. Prokofieff 
dedicò una nota interessantissima nel suo libro L’incontro con il 
male. La pietra di fondazione del bene: «Molte delle persone giova-
ni, prima della loro incarnazione, hanno subíto uno shock profon-
do in seguito alla visione profetica della loro prossima vita terrena. 
Nella sua opera La Scienza Occulta, Rudolf Steiner parla di una 
simile pre-visione che precede l’imminente incarnazione fisica». 
 

Sostanze per spegnere l’Io in uomini  
del mondo giuridico e politico 
 

Per comprendere quanto le sostanze possano corrompere i politici, occorre prendere in 
considerazione la situazione di uomini in grado di disporre di grande potere. Usarono cocaina 
grandi monarchi, statisti, personaggi pubblici e dello spettacolo. Insomma, se un uomo di 
potere aveva un Io atrofizzato, gli bastavano pochi bicchieri di alcool, o dosi minime di stu-
pefacenti, per ridursi a medium inconsapevole. Naturalmente possiamo immaginare cosa 
avvenisse se a una vita dissoluta e a ricchezze illimitate, si aggiungeva l’uso di liquori, 
farmaci e anfetaminici.  
 

Casi di avvelenamento involontario 
 

Ma cosa avvenne agli uomini integri che non accettarono tali pratiche? Essi vennero intossi-
cati da avvelenatori che si spacciavano per medici o terapeuti. Ed è legittimo supporre che le 
cose nella storia sarebbero andate in modo diverso se uomini molto potenti, vissuti nella prima 
metà del ’900, non fossero stati lentamente storditi. Ora, come noi possiamo constatare che 
molte opere d’arte sono state realizzate da uomini non liberi e intossicati, anche a loro insa-
puta, cosí possiamo comprendere che molti progetti politici siano stati offuscati dalle droghe 
sottrattive dell’Io. E la coca, droga legata alle civiltà precolombiane meno luminose, ha questa 
facoltà sottrattiva dell’Io. Non possiamo non pensare alla presenza di forze occulte d’inimma-
ginabile oscurità, di fronte a terribili eventi storici in cui vennero attaccati uomini che governa-
vano intere nazioni. 
 

Mezzi per contrastare l’avvelenamento  
 

All’inizio del Terzo Millennio, l’uso di psicofarmaci sui bambini ansiosi mise il mondo su una 
brutta china. Era questo uno dei segni con cui si manifestavano le peggiori potenze avversarie. 
L’avvelenamento che nel secolo precedente era stato riservato ai potenti statisti e ai nemici del-
l’Impero d’Occidente, ora tendeva ad essere generalizzato verso i bambini. L’abuso di farma-
ci velenosi all’epoca era veramente terribile. La medicina chimica e biogenetica materialistica 
di fatto curava i sintomi, ma nel contempo avvelenava i pazienti. Altre sostanze a noi oggi sco-
nosciute erano presenti nella terra, nell’aria e nell’acqua. Sostanze che andavano contrastate 
con ogni mezzo, perché di fatto ostacolavano fisicamente lo sviluppo dell’Io. Si dovevano cercare 
e diffondere dei medicamenti capaci di contrastare tale avvelenamento. Ma come consigliarli? 
Si poneva un problema etico. Grande era il rispetto della libertà individuale che Maestri come 
Massimo Scaligero dimostravano riguardo a scelte terapeutiche e comportamentali. Perché il 
consiglio farmacologico è una questione delicata dal punto di vista karmico, e richiede la volontà 
del paziente. In quei decenni, invece, sbirciando in Retem Internetis, qualsiasi ciarlatano propo-
neva preparati chimici. Ancora una volta la verità veniva occultata dalla quantità di menzogne 
sparse ai quattro venti. Ecco il motivo per cui, tenendo ben presente l’eredità scientifico spiri-
tuale, fu possibile affrontare questo problema utilizzando saggezza e metodo empirico. 

 
Salvino Ruoli 
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Esercizi 
 

«È impossibile che le persone cambino prima che siano pronte a farlo». 
«Ma non basta una vita!». 
«E allora?». 

   

 

Il presente mondo dell’intelletto è caratterizzato – a partire dal XVIII secolo – da una inquieta frantuma-
zione in una miriade di punti di vista. Compito delle élite deputate è il comprendere tale vastissima pluralità 
di posizioni. 

Ma comprendere significa anche distinguere, non confondersi ecletticamente. 
Non è cosa di poco conto accorgersi che, nonostante ogni espressione umana si consideri portante un 

contenuto essenziale, in quanto racchiuda in maniera piú o meno evidente un aspetto di verità e significato, 
pur tuttavia è palesemente impossibile mettere sempre tutto su di un unico piano: come si osserva anche 
nella natura con i suoi regni, si impone di necessità una gerarchia di valori. 

È del tutto possibile ammettere che oltre le verità soggettive possa esserci una verità primaria, anteriore e 
superiore, che si situerebbe al di là dei contrasti, delle discussioni e delle impressioni personali. All’adesione, 
piú o meno cosciente, piú o meno totale, alla verità superpersonale, invero traggono un certo nutrimento e 
valore le singole verità parziali. 

Ancora, non si dovrebbe ignorare che nella prassi, per quanto appaia inevitabile la molteplicità d’atteg-
giamenti, a volte persino apparentemente contrastanti nell’afferrarsi al vero con sincera adesione, alligna 
però, con ampiezza non insignificante, l’errore, l’incomprensione e la netta chiusura alla verità. 

Una troppo ampia tolleranza può essere nociva, se non conoscitivamente letale, quando conduce indiret-
tamente alla confusione indiscriminata di valori di piani diversi o di opposto segno. Per questo, che ci risulta 
essere un problema permanente, riteniamo che nella landa dello spiritualismo, tendente per umane carenze 
al magmatico ed al confuso, anche se è bene prezioso lo sforzo di respingere ogni esclusivismo, riconoscendo 
in ogni momento che il vero non debba venir recluso nei limiti del dogma, dello schema, della forma particolare, 
è altresí estremamente importante discernere: 
a) dove sia espressione di una cosciente partecipazione a un grado di verità di natura sovrasensibile o sovrumana; 
b) dove sia invece solo espressione di arbitrio e di astratto opinare personale. 

Nelle Tradizioni, dall’antichissimo all’altro ieri, furono in fondo questi due poli elementari che differenzia-
rono il tipo di “manifestazione” del sacro rispetto a ciò che, per differenza qualitativa, veniva definito profano. 

Detta in parole povere, questa discriminazione dovrebbe, per un retaggio di natura spirituale o per con-
simile maturazione della memoria interiore, evidenziarsi ben chiara ai ricercatori dello Spirito. Purtroppo 
sono molti coloro che, dopo una micragnosa ricerca, s’affidano “anima e corpo” a torbide figure di indicatori, 
capaci solo di retorica, o peggio, attivi e magnetici perché alimentati da medianiche pulsioni. 

 

Quando ci si attenga ad una modalità d’azione che neghi il pensare o lo esoneri dal suo primato (che va 
inteso in senso letterale essendo la prima, perciò l’unica mediazione, sul terreno dell’esperienza, riconduci-
bile all’Io), anteponendo velleità di apertura, tolleranza a sincretiche suggestioni psichiche oppure suggeren-
do astrattamente come immediati, superiori gradi dell’essere, che nella realtà dell’esperienza interiore risul-
tano invece prodotti avanzati di un severo ed erto processo ascetico, si sta esercitando l’opposizione, vale a dire 
una chiusura ferrea al reale metafisico, il quale non si esprime nell’accademismo spirituale o nel nozionismo eso-
terico cianciante intorno, ad esempio, al pensiero cardiaco. Con una monolitica insistenza, degna di esseri 
ostacolanti, nelle sedi edificate un tempo per alti compiti si continua una sorta di “politica del silenzio”; non 
si indica ma anzi si distrae il ricercatore dall’opera metafisica reale e immanente, immediatamente possibile 
poiché c’è già tutto ciò che gli necessita: se stesso e la capacità di pensare un tema qualsiasi.  

 

Molti, se non la maggior parte, dei cultori di Scienze Spirituali, sembrano galleggiare tranquillamente sulla 
corrente delle tradizionalizzate influenze psichiche di gruppi e associazioni alimentate da opinioni e pregiudizi. 
Vengono seguite abitudini e visioni all’approccio ed al lavoro animico con una coscienza che seppure sembra 
manifestarsi con parole e pensiero fonda se stessa sul medesimo livello che gli etologi hanno definito di imprinting 
(come le oche di Konrad Lorenz). Tale giudizio si basa sulla piú semplice osservazione che registra nelle 
associazioni una paurosa mancanza di coscienza della realtà e un’atrofia del sano pensare ordinario, capace 
almeno di esaminare i fatti, risalire i motivi, operazione necessaria quando si tenda, per tensione morale, alla 
verità, a scindere la perla preziosa del vero dall’immane discarica del fasullo retoricamente onorato. Invece 
si giunge persino ad oscurare o ad amputare l’insegnamento della disciplina dall’Opera del Maestro; questo 
per soffocare la perplessità e le possibili implicazioni derivanti dalla ineludibile miseria dell’anima di fronte 
alla dura esperienza personale dell’incapacità, fatalmente seguita dalla totale mancanza di risultati interiori. 
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A chi giudica eccessiva questa visione bisogna rispondere con l’osservazione che, dove la forma supera 
minimamente il contenuto, l’associazione perde il suo significato spirituale e diviene un falso. Nel migliore dei 
casi essa è un’illusione e comunque un capestro per l’evoluzione animica dell’associato. 

Ciò è già stato detto da chi aveva tutta l’autorità di dirlo. Noi, senza gradi sulla manica, facciamo nostro il 
dolore di un giovane vecchio amico: Carlo Michelstaedter: «Io so che parlo perché parlo, ma che non per-
suaderò nessuno; e questa è disonestà – ma la retorica mi costringe a forza a far ciò – o in altre parole, è 
pur necessario che se uno ha addentato una perfida sorba, la risputi. Eppure quanto io dico è stato detto 
tante volte e con tale forza che pare impossibile che il mondo abbia continuato ogni volta dopo che erano 
risuonate quelle parole»(1). 

Amici spiritualisti, non è del tutto impossibile intuire o sospettare almeno che le esperienze spirituali vere 
non sono paragonabili a dei sensazionali spot pubblicitari, che per attimi interrompono lo scorrimento di immagini 
di un film già visto senza per questo modificarlo. Esse, già con la loro indicibile peculiarità, portano in noi 
conoscenza e forza spirituale e la capacità di “discriminare gli spiriti”, e perciò di smascherare immediata-
mente ciò che tenta d’agghindarsi di spirituali vesti ma è altro. 

 

Ci viene fatto di sapere che un noto 
scrittore di cose dello Spirito paragona 
internet all’aracnidica rete di demoni pro-
fetizzata dal Dottore. Possibile, come tante 
altre cose. Ma il paragone ci rammenta 
anche un anziano antroposofo scomparso, 
frequentato in tempi lontani: per vivere 
lavorava con macchinari, ma per radersi 
non usava il rasoio elettrico perché, ci 
sussurrò, nel suo ronzío sentiva la voce di 
Arimane; o ancora l’immagine dickensiana 
della penna d’oca usata per annotare il 
venduto e il ricavo nella libreria tematica 
della Londra del Terzo Millennio: tre esem-
pi di comune pensiero astratto non spiri-
tualizzato bensí ideologicizzato, che non 
riesce a superare le idiosincrasie luddiste 

dell’’800, e si rivela semplicemente come del tutto contrastante il pensiero e la direzione della corrente spi-
rituale di cui si proclama rappresentante.  

Eppure le banalità elencate abbagliano gli ingenui e i primitivi. Sembra quasi incredibile l’incapacità d’avver-
tire la forbice qualitativa presente tra pensieri di tal fatta e il pensiero esoterico. Che non è (e non sarà mai) 
esoterico per il possesso di testi e la capacità logico-dialettica di dedurne alcunché e di parlarne. 

«Il Sapiente, abbandonando il mondo sensibile per forza di contemplazione, e penetrando nella reggia 
del cielo, trae nel mondo terreno il fuoco splendentissimo di Sapienza concepito nel grembo della mente 
immortale, e per questa pura e fecondissima fiamma l’uomo naturale e terreno, che è in lui, acquista vigore, 
si scalda e si anima»(2). 

Dunque l’uomo si anima, si fa vivo sulla Terra, per virtú celeste e non viceversa. Allora gli è proprio 
«Il muoversi e l’operare liberamente, spontaneamente, con la massima facilità. Liberamente, rispetto alla 
volontà con cui volentieri intraprende tutto ciò che è ragionevole, bello, buono, degno di essere ricercato; 
facilmente rispetto alla potenza, poiché può sempre moltissimo, come chi con la mente abbraccia tutte le cose, 
è, in atto, tutte le cose. Come un sapientissimo artista, il Sapiente scolpisce in sé tutte le immagini; come chi fa la 
pantomima, egli imita tutti ed ha presenti, senza veli, scoperte, tutte le cose; è infine in tutte le cose, e tutte le 
cose, attraverso le specie, sono in lui»(3). 

Certo che dal 1509 (anno in cui queste caratterizzazioni furono scritte) molte cose sono cambiate in cielo 
e in terra. Non muta invece il richiamo al Principio Spirituale raggiungibile “per forza di contemplazione” e 
non perché si gioca, in falsa austerità, a comparare e dedurre un astratto sapere sullo Spirito senza alcuna 
mutazione del piano dell’essere, che inizia a sorgere come autocosciente quando percepisce il portacenere e 
sa di percepirlo. L’uomo autocosciente, perché pensante il percepito, giunge fino al portacenere: questo è il 
suo limite conoscitivo. Egli non conosce la vita della pianta e l’anima dell’animale, ma si permette di parlare 
o scrivere circa l’attività dei Messaggeri del Principio. 
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Si esamini questa follia senza il comune metro dell’adesione o dell’avversione, si esamini in se stessi se 
esista consapevolezza del limite: se la realtà conoscitiva superi davvero l’universo (rappresentato dal porta-
cenere). Poiché non usurpiamo pagine per vanità o per sollazzo, invitiamo tutti coloro che ci leggono a speri-
mentare ciò che segue: siate lucidi e svegli, poi osservate con calma quello che vi sta intorno. Osservate 
quanto riuscite ad osservare e pensare su ciò che vedete realmente. Proibitevi tutto il possibile al di fuori di 
questo. Ora siete sul limitare vero del vostro conoscere; realizzate progressivamente che ogni altro pensiero è 
momento subbiettivo di vana fantasia. Fare ciò porta due risultati importanti: avete incominciato a speri-
mentare il “pensare esatto”, come lo chiamò Rudolf Steiner, ossia il pensiero piú morale dal punto di vista 
conoscitivo che l’uomo possa iniziare a praticare: il limitarsi a pensare solo su ciò che si sperimenta diretta-
mente. Il secondo risultato consiste nell’avvertire la concretezza del limite della conoscenza. Sulla solida base 
di tale esperienza potranno essere testate nel modo piú puro le forme possibili per un vero superamento 
scevro da chimere. 

È pur tuttavia difficile che uomini colti, rappresentativi e già oscuramente persuasi, siano disposti a fare 
spontaneamente diversi passi indietro rispetto ad un mondo interiore sentito a torto come ricco ed appagante. 
In queste direzioni o c’è la tempra dell’asceta o non si fa proprio nulla. 

 

Non sappiamo se ai nostri giorni ci 
sia l’enorme forza morale di onestà e 
di dedizione per subordinare la sfera 
dell’anima alla verità conoscitiva pura. 
Sappiamo però che una progressiva e 
prolungata disciplina che porti al domi-
nio del pensiero ordinario e, senza so-
luzione di continuità, alla contempla-
zione di un tema o di un oggetto sino 
al suo esaurimento come tema od og-
getto, provoca, anche indirettamente, 
una sempre piú radicale semplificazione 
e un denudamento del flusso pensante, 
che si vuota dal superfluo. Il vero asceta 
contemporaneo sente disgusto nella sfe-
ra morale verso ogni rappresentazione 
arbitraria, e altresí prova profonda com-
passione nei confronti di coloro che da 
queste vengono ingabbiati e coartati. 
Sembra che ben pochi sappiano accor-
gersi che non passa alcuna significativa 
diversità tra la schiavitú della droga, 
dell’eros o dell’astratto esoterismo.  

Compito della moderna Scienza del- 
Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – Idolo di terracotta» lo Spirito è, in primo luogo, rafforzare il  

  pensiero finché esso esuberi dalla con-
dizione corporea, dal suo destino di morta ombra celebrale. Alla sua liberazione in luce corrisponde simultanea-
mente la liberazione del volere come forza eterica della vita e del sentire, che rivive come percezione cosmica 
della vita. Oltre lo schermo animico-corporeo essi sono un’unica corrente di luce e vita identica a Ciò che di 
continuo crea e ordina il Cosmo. Il modo piú immediato e semplice per sanare storture, malanni e carenze, 
e reintegrare lo stato umano alla potenza assoluta del Principio, è la pratica della Concentrazione. Difficilis-
simo è comprenderne l’assunto in un mondo, come osservava, caustico, Ennio Flaiano, in cui gli uomini 
sono convinti che la via piú breve dal punto a al punto b sia l’arabesco. 

 

Franco Giovi 
 

(1)C. Michelstaedter, La Persuasione e la Rettorica, Ed. Adelphi, Milano 1982. 
(2)Ch. De Bouelles, Il Sapiente, Ed. Einaudi, Torino 1943. 
(3)Idem. 
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Architettura 
 

Per circa tre secoli dopo il XV, soffiò sull’Europa, e specialmente sull’Italia, il potente spirito 
evocatore della classicità. Lo spirito evocatore del passato si presenta puntualmente nei 
momenti critici della storia, e allora sembra voler mettere argine al soffio di un altro potente 
spirito, deciso antagonista di quello che ci induce a vagheggiare il buon tempo antico, e trova 
invece il suo terreno fertile proprio, e soprattutto, nell’azzeramento di ogni tradizione. In estrema 
sintesi possiamo dire che, per effetto della contesa tra questi due spiriti – l’uno che ci richiama al 
ricordo del passato e l’altro che ci spinge sull’orlo del futuro – s’impongono alla cultura come poli 
d’attrazione intellettuale e valori supremi, da un lato la bellezza fine a se stessa e dall’altro un 
mondo della tecnica come promessa di vita comoda e spensierata. Letteralmente spensierata, cioè 
in cui l’impegno del pensare venga per quanto possibile reso marginale rispetto a bisogni tenuti 
essi soli per essenziali. Intendo il “mondo della tecnica” in senso molto ampio. Anche l’estetica ha 
la sua brava tecnica, specialmente se vista in chiave strumentale, di mera seduzione o magari 
come mezzo da privilegiare per esauriente risposta a domanda di mercato. E a proposito dei due 
“spiriti antagonisti” mi viene alla mente quel fugace cenno del Cristo quando, forse vedendo in 
gran sintesi tutto il passato e tutto il futuro dell’umanità, rivela ai Suoi discepoli che il Diavolo è 
diviso in se stesso… 

Di chiarire davvero il rapporto tra l’essere umano in quanto tale e l’architettura non c’era stata 
una vera e propria necessità, fino a che dal novero delle “architetture” erano esclusi negli immagi-
nari collettivi, sostanzialmente e intenzionalmente, gli insediamenti plebei, o piú generalmente della 
gente comune. Abbiamo visto come negli immaginari collettivi la parola “architettura” evocasse per 
lungo tempo strutture simboliche riferite a realtà metafisiche, o sovrasensibili (il tempio) o metaso-
ciali (il palazzo del potere, o di chi si ponesse al di sopra o si distinguesse dalla plebe per censo o 
ricchezza ecc.). Il recupero alla dimensione culturale di certe interessanti forme spontanee dell’abi-
tare e del costruire è interessante sul piano antropologico ma non illumina, quand’anche superi il 
folklorico, il sociologico e/o il formalistico. Si è ancora ben lontani dall’avere lumi su quel rapporto. 

I gangli problematici del rapporto uomo/architettura sono venuti drammaticamente alla luce sol-
tanto ai tempi nostri, e precisamente coi secoli XIX e XX. Forse c’è addirittura una data sul signifi-
cato della quale sarebbe complesso però attardarsi in questa sede: l’intorno del 1879. Tutti noi sia-
mo stati interessati in varia misura a quel rapporto, da allora in poi, con le piú diverse sollecitazioni 
da parte dei fatti e della cultura. L’idea di architettura suggerita all’ecumene dalla generalità delle 
storie dell’arte, anche delle piú aggiornate e volonterose, è certamente insufficiente a darne contez-
za, perché insufficienti sono le chiavi ermeneutiche adottate, quali la storicistica (idealista o mate-
rialista), l’estetica, la sociologica e cosí via. Io azzarderei la proposta di una diversa chiave di lettura 
a chi avesse sufficiente voglia di pensare, ma non per “rivedere” la storia – il che sarebbe sempre il-
luminante (e chi lo sapesse fare, spero che si decida a farlo) – bensí per domandarsi se l’architetto è 
avvertito in misura esauriente, mentre lavora, del rapporto che instaura con i destinatari del suo la-
voro: che sono esseri umani come lui. Sí che all’apice di un’autentica coscienza morale egli dovrebbe 
essere soprattutto investito dal soffio di quel suggerimento, di amare il prossimo come se stesso… 

Va notato un fenomeno tra i tanti ai quali gli architetti, di solito, non dedicano un’attenzione 
adeguata alla sua importanza ermeneutica; ma nemmeno tanta gliene hanno dedicata gli storici. 
Nel secolo XIX, e per un lungo tratto del ventesimo, tutti i lavori d’ingegneria edilizia che avessero 
pur esili pretese architettoniche, erano generalmente confortati e sorretti dall’adozione (in forma 
banalmente didascalica) dei cosiddetti stili ereditati dal classicismo, a decoro della (e solo della) 
facciata. Quegli esercizi stilistici erano naturalmente privi del piú flebile barlume di vitalità. Oltre 
gli stili adottati per canone (dal dorico al cosiddetto composito, che si trovano ancora obbrobriosa-
mente esemplificati, per esempio, nelle edizioni del Manuale dell’ingegnere ancora del primo ven-
tennio del XX secolo) ne erano però fioriti parecchi altri, fantasiosi e spesso divertenti: si pensi oltre 
che alle maniere suggerite dai repertori storici (edifici “in stile” romanico, gotico, rinascimentale 
ecc.), alle costruzioni “in stile moresco” o, addirittura in “stile moderno”, e ad altre delle tante va-
ghezze. Forse qualcuno avrà fatto, ma sarà comunque opportuno che lo si affronti, uno studio su 
questo interessante fenomeno sub-culturale, che per quanto riguarda il passato è sempre verificabi-
le, ma che non è nemmeno oggi superato, dal momento che negli immaginari borghesi e popolari, 
la parola architettura evoca sempre la vaghissima nozione di decoro dell’edificio, che chiunque 
vorrebbe a modo suo, naturalmente, abbellito o almeno piacevole, con implicito richiamo al diffu-
sissimo proverbio, che non è bello ciò che è bello, ma è bello ciò che piace. E ciò che piace è ciò che 
piú individualmente attrae tra le cose che si vedono. E non si creda che dalla seduzione liberatoria  
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di questo proverbio popolare sia esente la maggior parte degli architetti, anche se in varia misura 
scaltriti dalla straripante editoria degli aggiornamenti culturali. Per studiare quasi tutti gli aspetti 
del fenomeno basterebbe aggirarsi per le varie fasce urbane che, a corona dei centri storici, hanno 
ingrossato le città e i paesi soprattutto nel corso del secolo XX. 

Si sente proclamare che c’è bisogno di architettura. Certo che ce n’è bisogno. Ma se non coincide 
col mero bisogno materiale dell’abitare, cosa significa la locuzione: “bisogno di architettura”? In 
che modo si esprime questo bisogno? Siamo in grado di scorgere l’anfratto dell’anima umana entro 
il quale questo bisogno viene covato? Se pure gli architetti avessero tutti ben chiara la nozione di 
architettura – e cosí purtroppo non è – e se pure tale bisogno fosse generalizzato e se ne fosse 
consapevoli, dovrebbero allora preoccuparsi di sapere qual è la sfera delle prerogative umane entro 
la quale si annida, e capire in che consiste. Se non coincide con la banale esigenza di avere una 
casa, o una sede, io faccio l’ipotesi che la sfera di pertinenza dell’architettura sia l’anima umana.  

L’anima è un ente al quale l’architetto pensa con molta difficoltà, se pure ci pensa, intanto 
perché è invisibile, mentre si è abituati a fare i conti con tutto ciò che si può misurare in rapporto 
al vestito sensibile, con il corpo e i suoi movimenti (non so quanto gioverà la recente proclamazione 
di quel premio Nobel, che dice che l’anima consiste esclusivamente di neuroni, dal momento che 
ora anche questi si possono contare, permettendo cosí di misurare anche le dimensioni fisiche 
dell’anima…). 

Ma se si mette in gioco l’anima, succede che agli architetti non basta piú l’esser maestri nella 
scienza del costruire, nell’imbroccare come si deve le destinazioni d’uso, l’abilità nel combinare 
vuoti e pieni eccetera, né essere magari stimati piú o meno a ragione “grandi architetti”, o essere 
semplicemente dei gran secchioni, quali in fondo voleva che fossero il vecchio e buon Vitruvio 
(I,11) per farsi degni di pervenire ad summum templum architecturae. Vitruvio pretendeva infatti 
che l’architetto fosse anche filosofo, ma secondo una concezione di tipo illuministico, cioè l’enci-
clopedico onnisciente che sappia tanto di astronomia quanto d’anatomia. Potremmo anche oggi 
pretendere, non che l’architetto sappia di filosofia, ma che sia filosofo (mi si passi il bisticcio) nel 
solo senso in cui l’esser filosofo ha senso: cioè l’esser pronto al piú arduo impegno del pensiero. 

So benissimo che ad usare la parola anima ci trattiene nel migliore dei casi un po’ di pudore, 
non solo nell’ambito delle scienze cosiddette positive e delle tecniche, ma perfino nell’ambito di 
scienze speciali che si presume abbiano proprio l’anima come oggetto precipuo di studio (etica, 
psicologia, psichiatria). Allora c’è una parola difficile però espressiva – e suona pure molto 
“scientifica” – che vale a designare il campo di certi fenomeni e moti dell’anima non sempre niti-
damente definibili, e che sono proprio quelli di cui voglio trattare in nesso con l’architettura. Certi 
fenomeni o moti interiori che impegnano la sfera del sentimento, possono essere definiti endotimici, 
da endo, che sta per dentro, e thymos, che sta ad indicare appunto la sfera dell’anima e del cuore, 
la sfera endotimica. È un aggettivo che permette di evitare l’impiego della parola “anima”. 

Tra i fattori endotimici che interessano l’architettura c’è da prenderne in considerazione uno 
importantissimo, al quale ho già accennato a proposito della parola: il tono. Anche l’architettura 
(che peraltro è stata autorevolmente paragonata alla musica) può rivelare un tono, che io chiame-
rei affettivo. Non so se esiste una locuzione piú adeguata a caratterizzare ciò che si vuol dire, ma il 
tono affettivo è un indicatore che, specialmente nell’articolazione del linguaggio umano, o nel 
gesto, rivela e/o colora tante attitudini, stati d’animo, condizioni di spirito, umori, per esempio 
attraverso l’espressione e l’intensità dello sguardo, la modulazione, il timbro e gli accenti della 
parola, la movenza e l’atteggiamento, la positura ecc. È possibile che in un’opera di architettura si 
possa scorgere un tono affettivo? Per esempio la cordialità o la freddezza, la tracotanza o l’affabile 
garbo e cosí via? 

Il tono può rispecchiare infatti disposizioni o intenzioni buone e meno buone, amorevoli o 
addirittura repulsive, e nessuno negherà che esso possa essere percepito appieno nell’impronta 
qualificativa globale di un’opera architettonica, come di un ambiente urbano. Il tono è comunica-
tore di sentimento, e permette all’osservatore sagace di risalire ad un intento, al grado di determi-
nazione di una persona quando parla o scrive, e in infiniti altri casi, ma è altrettanto comunicativo 
attraverso l’architettura. Si dirà che è ovvio. Già. E allora deve entrare tra i fattori di valutazione 
per la critica, ma perché non quale impegno introspettivo nella prassi progettuale? 

Il tono affettivo connaturato in un’opera di architettura era fondamentalmente se non esclusi-
vamente da ricondurre, per il passato, al tipo di committenza, ma nei tempi moderni, e soprat-
tutto col maturare del secolo XX, quasi ogni decisione sul merito di questo aspetto intimo e 
recondito dell’architettura è passata all’arbitrio degli architetti. In sede storiografica è facile 
identificarlo, per esempio, nel clima culturale dei regimi dittatoriali, coi quali l’architettura diventa 
ovviamente uno dei piú potenti mezzi di influenza. 
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Porto qualche esempio per capirci me-
glio. In passato un papa poteva dire al-
l’architetto: voglio che la piazza davanti 
al Tempio della Cristianità esprima l’ac-
cogliente afflato della Chiesa, quale un 
grande abbraccio amorevole del Cristo. 
Tutti abbiamo potuto vedere, allora, uno 
schizzo del Cavalier Bernino, non proprio 
bello ma eloquente, che non so fino a che 
punto trovi poi autentico riscontro nel 
tono affettivo del suo pur mirabile, gran-
de e accademico colonnato. Però è fuori di 
dubbio che l’intento di quel “papa-sovra-
no” era quello di conferire un ben deter-
minato tono affettivo all’ambiente. Nel 
caso specifico l’impronta del tono va piú 
messa in relazione con l’arrogante cesari- 
smo di Alessandro VI, un papa non certo 
assai pio, il quale trovò degno interprete 
in un architetto anche lui dotato di tem-
peramento tutt’altro che ascetico. Ciò che 
il papa voleva davvero, infatti, era che si 
suscitasse nelle anime del popolo – anzi 
dei popoli – ben piú l’impressione della po-
tenza secolare che dell’intrinseca univer-
salità del Regno. Non possiamo dolerci di 
ciò perché il gesto dell’abbraccio rimane 
in quel colonnato, e si tratta comunque  Il colonnato del Bernini a Piazza San Pietro, a Roma: 
di un bel lavoro. Ma, ecco il dato impor- abbraccio amorevole e potenza secolare del papato 
tante: è lo stato d’animo che si provoca,    
o che magari si vuole proprio suscitare, in tutti coloro che si trovano davanti o dentro un’architettura! 
Quello di Alessandro VI e di tanti altri sovrani o dittatori antichi e moderni era un impiego 
strumentale dell’architettura che aveva trovato gigantesca, sapiente e calcolata applicazione da 
parte dei conquistatori romani, specialmente nelle province dell’Impero. Nel campo delle valuta-
zioni morali – e al di fuori della dimensione storica e artistica di ogni caso particolare – diremmo 
che l’architettura può esprimere l’arroganza del potere. Per fortuna questa indisponente qualità 
morale, esercitata agli opportuni livelli dello spirito e in felici climi culturali, insieme a tanti guai 
ci è stata prodiga anche di grandi opere d’arte. Ebbene, non è certo una scoperta, ma non viene 
abbastanza presa in considerazione tra le prerogative dell’architettura questa, di poter esprimere 
anche una qualità morale come per esempio l’arroganza che, esercitata senza la maschera della 
santità, può ridursi a scellerata e volgare retorica dei grandi dittatori, ma anche ai meschini livelli 
di alterigia del privato “Paperon de’ Paperoni”, alle iattanze prive del conforto di un’arte genuina, o 
addirittura alle tante prolisse volgarità architettoniche propinate per volere di rozze committenze 
o per iniziativa degli stessi progettisti. 

Mi si domanderà perché preferisco adottare una locuzione desueta per l’architettura, come 
questa del tono affettivo, quando potrei semplicemente riferirmi all’ampiamente documentata 
concezione dell’architettura come linguaggio. Sono state scritte forse migliaia di pagine sull’archi-
tettura come linguaggio, ma è difficile invece che se ne parli come parola, ben sapendo che si tratta 
di due cose diverse. Nella molteplicità dei linguaggi che echeggiano dentro le sfere del creato, dal-
l’inanimato al vivente, è la parola la prerogativa eminente dell’essere umano, tanto da assurgere con 
solidi argomenti alla gloria del sacro: il Logos. Sappiamo tutti che nella parola umana si riflettono 
sempre le tre vere dimensioni che individuano l’essere umano, e soltanto l’essere umano: la luce del 
pensare, la sonorità del sentire e la vitalità del volere. Si sa che, della parola, è il pensare che nutre il 
significato, in quanto designazione della cosa, ma che dalla sonorità del sentire è modulato il “come”, 
vale a dire quella carica affettiva che rende per noi una cosa veramente significativa in tutta la sua 
rotondità. In tutti i regni dell’arte è proprio il come la vera chiave dell’arte e della comprensione 
dell’arte, e a tal proposito non dovremmo mai dimenticare quella sentenza di Schlegel, richiamata e 
resa famosa da Goethe, ma purtroppo non del tutto compresa, che l’architettura è musica fissata. 

 

Vittorio Leti Messina  (2. continua) 
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Antroposofia 

 
 

L’argomento delle nostre odierne considerazioni riguarda un fattore poco conosciuto di ogni evoluzione in 
generale, il quale fattore è dato dal principio di contraddizione inserito nella realtà del mondo. Di solito si è 
dell’opinione che quando in un’esposizione di fatti si rivela una palese contraddizione, essa non possa 
corrispondere al reale svolgimento degli avvenimenti o alla concreta manifestazione dei fenomeni del mondo. 
Se una cosa qualsiasi ci viene descritta prima come bianca e poi come nera, noi diciamo subito che in ciò vi è 
una contraddizione che esclude l’una eventualità ove si verifichi l’altra. Insomma siano dell’opinione che la 
realtà come tale, presa e considerata in se stessa, non ammetta e non possa ammettere il principio di con-
traddizione. La contraddizione pecca difatti contro un principio logico fondamentale, quello dell’esclusione 
del contrario. Una cosa qualunque, che chiamiamo A, potrà essere uguale a B o a C e cosí via, ma mai al suo 
inverso, al suo contrario. Sembra evidente che il bene non possa essere il male, l’amore non possa identificarsi 
con l’odio, la luce non possa apparire anche come tenebra. 

Oggi dovremo riconoscere che questo concetto dell’essere delle cose, il quale esclude dalla realtà il 
principio di contraddizione, appartiene a un pensiero piuttosto superficiale. Non deve far dunque meraviglia 
che la gente trovi moltissime contraddizioni proprio nella Scienza dello Spirito antroposofica. L’antroposofia 
non nasce difatti da una visione superficiale del mondo e della vita. Essa al contrario cerca di penetrare nei 
sostrati piú profondi della realtà, dove scopre una conformazione di esseri e di cose assai diversa di quella che 
si rivela alla superficie. Possiamo anche far notare che nessun altro libro contiene tante contraddizioni quante 
ne contengono i Vangeli. I Vangeli difatti si fondano sulla stessa pietra di sostegno del mondo, dove non può 
giungere lo sguardo dell’osservatore superficiale. 

Prima di proseguire oltre, consideriamo opportuno leggere un passo importantissimo di Rudolf Steiner, dal 
quale traggono fondamento queste nostre odierne considerazioni. Il Dottore, in una conferenza tenuta a Mona-
co il 23 agosto 1911, dice: «La logica astratta, il pensiero astratto, intellettuale, cercherà sempre di scoprire, 
proprio nelle concezioni superiori del mondo, delle contraddizioni, per poter poi dire: questa concezione del 
mondo è piena di contraddizioni, quindi non può reggere. La cosa sta invece in modo che nella vita concreta la 
compagine vivente ...è tutta attraversata da contraddizioni, e che anzi un divenire non sarebbe possibile nel 
mondo, se in tutte le cose, alla base del loro essere, non vi fosse la contraddizione». 

Dobbiamo sforzarci di afferrare bene il profondissimo contenuto di queste parole del Dottore che rivelano 
lo stesso apparato motore spirituale di ogni evoluzione. Perché è possibile che un essere si evolva? 
L’insegnamento del Dottore ce lo dice. Perché esso, nel suo stato iniziale, contiene in sé il principio di con-
traddizione, che lo spinge a realizzare uno dei termini antitetici e ad eliminare l’altro. Da questo sforzo nasce il 
moto del mondo, fluisce il divenire delle cose, scorre il grande fiume dell’evoluzione cosmica ed umana. 

Come sempre nelle nostre considerazioni, ricorreremo anche oggi a degli esempi. Sappiamo che Giuseppe 
Verdi, sommo genio musicale, quand’era ancora giovinetto, concorse a un posto gratuito di Conservatorio, ma 
fu respinto per scarse attitudini musicali. Si potrà dire molto sulla perspicacia dei professori che hanno dato 
questo giudizio, ma è pur da tener presente che qualche fondamento obiettivo, seppur molto unilaterale e secon-
dario, esso avrà avuto. Un sommo genio musicale appare dunque all’inizio del suo sviluppo come fornito di 
scarse attitudini musicali. In ciò vi è naturalmente una formidabile contraddizione, che non si può saltare senz’al-
tro a pie’ pari e cavarsela con la scappatoia di dire: «I professori che hanno giudicato Verdi erano dei cretini». 

Vedete, gli zingari boemi ed ungheresi nascono con eccellenti disposizioni musicali, ma nessuno di loro 
è mai diventato un Verdi, un Mozart, un Beethoven. Questi zingari dal senso musicale sviluppatissimo 
diventano di solito suonatori di violino nei locali notturni delle grandi metropoli. Nascono e muoiono con il 
loro estro, con il loro talento, che sono assolutamente incapaci di sviluppare. 

Dunque non basta il talento musicale per diventare un Verdi, un Bach, un Beethoven, un Wagner, un 
Mascagni. Affinché dal talento puro e semplice si passi alla manifestazione del genio, è necessario che questo 
talento s’accompagni con alcune qualità del tutto contraddittorie, come quelle rappresentate da scarse attitudini 
musicali. La contraddizione è stridente, ma è nella realtà. Dobbiamo pur ammettere che la prima opera di 
Verdi, l’Oberto, conte di San Bonifacio, contiene in sé molto che proviene dal talento musicale e molto che è 
l’ombra dell’inettitudine musicale. Se cosí non fosse, Verdi non avrebbe potuto passare di ascesa in ascesa 
fino al raggiungimento dell’apoteosi nel Falstaff, dove ogni ombra è scomparsa per dar luogo alla bellezza 
luminosa e perfetta. La realtà è conformata in modo tale che sale soltanto chi è capace di eliminare man mano 
da sé le parti contraddittorie del suo essere. 

Consideriamo ora brevemente un’altra grande figura umana, quella di Francesco Bernardone, nato ad Assisi 
nel 1182. La sua evoluzione doveva portarlo a raggiungere un altissimo grado di santità, una chiarificazione 
tersissima dell’anima. Eppure nei suoi anni giovanili, noi vediamo agire in lui un principio del tutto contraddit- 
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torio alla santità, che lo spinge alla ricerca di piaceri mondani e alle avventure della vita militare. Da questa con-
traddizione nasce però un impulso potente capace di sviluppare nell’anima di Francesco i germi latenti della san-
tità. Solo dal riconoscimento della profondissima dissomiglianza fra ciò che vi è nel suo essere e ciò che forma il 
contenuto dei Vangeli, Francesco d’Assisi trova la forza per trasformarsi in un portatore degli ideali cristiani. 

Intorno a quegli anni, e precisamente nel 1225, nasceva a Roccasecca da un conte tedesco un bambino che era 
destinato a diventare uno dei piú grandi pensatori di tutti i tempi: Tommaso d’Aquino. Se noi, memori di questo 
suo destino di sommo pensatore, leggiamo la biografia di Tommaso, restiamo colpiti da un fatto singolare. Egli 
è santo fin dalla nascita. In realtà egli non è un uomo, è un angelo. Nulla di tutto ciò che in senso lato possiamo 
chiamare passionalità umana riesce a far presa sulla sua anima angelica. All’opposto, egli non rivela alcuna 
acutezza d’ingegno, manca d’intelligenza brillante, è tardo di pensiero. I suoi compagni di studi gli affibbiano 
il soprannome di “Bove”. Il grande teologo di Colonia, Alberto Magno, riesce però a scoprire per primo che 
dietro la lentezza e pesantezza mentale di Tommaso, si nasconde una quasi sovrumana potenza di pensiero. 

Noi comprendiamo subito che l’anima angelica di Tommaso è il presupposto necessario del suo sublime 
pensiero. Solo chi è completamente distaccato dal mondo può albergare nella sua anima pensieri celesti. Meno 
facilmente comprendiamo come sia possibile che un pensiero che penetra fino alle basi divine del mondo possa 
essere accompagnato da quell’elemento di tardità che ha fatto dare a uno dei massimi pensatori umani il 
nomignolo spregiativo di “Bove”. Eppure vedete, la suprema potenza mentale di Tommaso d’Aquino 
nasce tutta da questa contraddizione. Egli è un grandissimo pensatore, appunto perché non è intelligente. 
L’intelligenza vivida permette di afferrare un pensiero con la rapidità d’un lampo, ma poi come il lampo che si 
spegne, lascia la mente in un’oscurità piú profonda. La visione della realtà che ha Tommaso d’Aquino non è 
certo quella balenante a tratti che si può acquistare, per esempio, attraversando una campagna in una notte 
lampeggiante. Il suo pensiero non ha lampi, ma procede con la stessa lenta ma formidabile sicurezza con 
la quale il Sole attraversa il cielo da un capo all’altro dell’orizzonte. La visione della realtà di Tommaso 
d’Aquino non è temporalesca, ma solare. Perciò il suo pensiero non si sostiene sull’intelligenza che brilla, 
ma sull’elemento contraddittorio della cauta ponderatezza. 

Ed ora facciamo un salto di secoli e consideriamo un 
uomo tanto grande, quanto sconosciuto e misconosciuto: 
Wolfgang Goethe, che visse dal 1749 al 1832. I suoi bio-
grafi non si possono contare tanto sono numerosi, eppure fra 
tanti non si trovano due che concordino nella loro descri-
zione. Si ha l’impressione che ogni biografo parli non del 
vero Goethe, ma di un fantasma uscito dalla sua anima tita-
nica, di un’ombra proiettata dalla sua gigantesca figura. 
Perfino Hermann Grimm, che pur rievoca in modo potente 
la figura di Michelangelo, riesce a dire assai poco di Goethe. 
Confrontando tra loro le due celebri biografie del Grimm, 
restiamo colpiti dal fatto che l’autore riesce a illuminare Mi-
chelangelo con la luce del tempo nel quale il grande scultore 
visse, mentre non può in alcun modo inquadrare la figura di 
Goethe nell’epoca storica in cui essa appare. Dire che Miche-
langelo visse dal 1475 al 1564, è già dire molto per com-
prendere le manifestazioni della sua genialità, ma voler com-
prendere in qualche modo Goethe per mezzo degli impulsi 
della sua epoca storica, è una cosa del tutto impossibile. 

Goethe non vive nella storia, è piuttosto la storia che vive 
nella sua anima. Perciò Goethe non riceve impulsi storici, 
ma li dà. Questo fatto fa già comprendere perché la figura di Goethe sia cosí misteriosa ed enigmatica. Nella 
storia dominano i piú svariati impulsi, e noi troviamo logico e naturale che secondo le diverse circostanze 
di tempo e di luogo essi si manifestino però ora in un modo e ora in un altro. La storia in fondo è tutta fatta 
di contrasti piú o meno violenti. Ora, quando diciamo che l’anima di Goethe si è fatta storia, dobbiamo pensare 
non solo al fatto singolare per se stesso, ma anche a tutte le sue conseguenze. Queste sono indubbiamente 
rappresentate dal fatto che l’anima di Goethe è piena di impulsi contraddittori, di contrasti violenti, di continue 
battaglie. Per questo non deve far meraviglia che gli uomini non riescano a comprendere Goethe e che ogni 
biografo ci dia una differente immagine della sua anima. Mentre in quest’anima grande alcuni vedono tutte le 
virtú umane esercitate con fermezza e coscienza, altri scorgono paurosi abissi d’immoralità. 

Rudolf Steiner ci dà la chiave per capire l’anima di Goethe. Egli ci dice che la storia del Medioevo è caratte-
rizzata dalla lotta di due princípi contrastanti, quello cristico del Graal e quello avverso del mago Klingsor. Questi 
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due princípi opposti avevano anche in quei tempi lontani un centro fisico esteriore da cui promanavano e diffon-
devano la loro potenza. Il santuario del Graal sorgeva a Monsalvato, sulle pendici meridionali dei Pirenei, mentre 
la nera rocca del mago Klingsor si levava a Caltabellotta, in Sicilia. Ciò fa parte della leggenda quanto della storia. 

Col procedere del tempo questi due opposti impulsi si disancorarono dalla realtà fisica esteriore. E tuttavia 
continuarono sempre ad agire, ma come un puro fatto di coscienza. E come un puro fatto di coscienza si presen-
tarono nell’anima di Goethe. In quest’anima grande sorgevano nella loro nuova forma spirituale tanto il san-
tuario di Monsalvato che la nera rocca malefica di Caltabellotta. L’opposizione storica di un tempo diventa cosí 
contraddizione interiore dell’anima. Solo con questa chiave possiamo comprendere Goethe. Egli è il grande rea-
lizzatore degli impulsi del Graal, solo perché di continuo dovette vincere in sé la malefica potenza di Klingsor. 

Da ultimo vogliamo osservare un’altra grande figura umana, quella di Leone Tolstoj, perché in essa si 
rivela piú che una contraddizione interiore, una poderosa e drammatica contraddizione di destino. Risulta 
dall’indagine soprasensibile di Rudolf Steiner che in Leone Tolstoj si è ripresentata nell’esistenza fisica la 
grande anima di Socrate. Rievochiamo perciò davanti al nostro sguardo mentale, con quanto maggior vigore ci 
riesce possibile, l’ultimo atto della vita di Socrate. Consideriamo la fermezza del filosofo davanti ai suoi falsi 
giudici, l’eroismo con il quale bevve la mortale cicuta, la sua fede incrollabile nell’immortalità dell’anima, 
il supremo disprezzo della morte. 

Ebbene, in Leone Tolstoj tutto ciò ricompare nel suo rovescio. Per lunghi anni della sua vita egli è osses-
sionato da una continua, spasmodica, quasi innaturale paura della morte. In alcuni racconti autobiografici, egli 
descrive questa paura in modo veramente impressionante. Però dal modo particolare con il quale Tolstoj ci 
descrive i suoi terrori, dallo spirito che sorge dalle sue parole, noi comprendiamo subito (e non senza meraviglia) 
che ciò che egli intende per paura della morte è un sentimento del tutto diverso da quello che indurrebbero a 
credere le parole. Leone Tolstoj chiama in verità morte la vita peritura nel mondo dei sensi, e di questo egli ha 
dunque un indicibile terrore. L’esistenza fisica non gli appare come la vita, ma tutt’al piú come la vita morente, 
come vita che di continuo si spegne. Questo continuo perire della vita fisica gli mette un indicibile terrore ed egli 
anela con tutte le forze della sua anima a una vita vera, a una vita in eterno divenire. 

Teniamo vivamente davanti allo sguardo dell’anima questa drammatica contraddizione di destino fra la fine 
della vita di Socrate e il principio della vita di Tolstoj, 
e chiediamoci: «A che cosa porta questa quasi incre-
dibile contraddizione?». La risposta ci viene offerta in 
modo grandioso dai fatti. Leone Tolstoj è già alle so-
glie della vecchiaia. Durante una passeggiata, viene 
sorpreso dalla notte in un grande e folto bosco, ancora 
assai lontano dalla sua villa di campagna. In questo 
bosco tenebroso viene colto dal suo solito terrore del-
la morte, che questa volta raggiunge il parossismo e 
sta per sovvertire le facoltà mentali. Ma non è un 
pazzo colui che esce da quel bosco pauroso. È un 
uomo nuovo che non conosce piú la paura. Che cosa 
è dunque avvenuto? Pur rispettando la comprensibile 
reticenza di Tolstoj su questo sacro mistero della 
sua vita, noi possiamo dire che la sua anima si è incon- 

«Socrate»  da Lisippo, marmo       Leone Tolstoj         trata con la Vita Vera, con il Cristo. Da quel giorno 
sec. III a.C., Louvre, Parigi            1828-1910  il Risorto vive ed opera nell’anima di Leone Tolstoj. 

     La contraddizione di destino di cui ci siamo occupa-
ti, non poteva avere un risultato piú sacro e sublime. La fede nell’immortalità di Socrate doveva essere immersa 
nell’abisso piú profondo dell’orrore della morte, affinché essa potesse acquistare un significato superiore. San 
Paolo dice con grande potenza d’espressione: «Se il Cristo non è risorto, la nostra fede è vana». Vana dunque 
anche la fede di Socrate se non riesce a trovare il sostegno del Cristo. Cosí la sua entità eterna ebbe modo di 
comprendere che la fede nell’immortalità è vana, se non è completata dalla speranza nella Vita Vera del Cristo. 

La contraddizione di destino, che rese cosí travagliata la vita interiore di Leone Tolstoj, condusse tuttavia la 
sua anima a un’esperienza di grandezza indicibile, la elevò in una sfera piú spirituale e sublime. Leone Tolstoj 
può essere per noi il simbolo dell’altissimo significato che porta in sé la contraddizione di destino. Il grande 
scrittore russo non è naturalmente il solo in cui questa contraddizione si rivela. Moltissimi altri uomini sono 
costretti a sopportarla, anche se le conseguenze come è ovvio non sono cosí evidenti e significative.  

 

Fortunato Pavisi  (1. continua) 
Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del 
Lascito di Fortunato Pavisi. Trieste, 22 maggio 1948.  
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Costume 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Mentre i poli si sciolgono e i ghiacciai 
si ritirano, e il Niño fa fiorire  
i mandorli a Toronto e nevicare 
a Malibu – segnali che il congegno 
dell’Orologio dell’Apocalisse 
sta per battere l’ora in cui verranno 
al pettine gli inganni della storia – 
alcuni creativi catalani, 
raffinati designer di tendenza, 
parlano di erotismo primordiale 
ideando piastrelle afrodisiache, 
bonbon da collocare fra le dita 
dei piedi e saponette sensuali: 
“Open source” è chiamato il movimento, 
che si propone di salvare il mondo 
inoculando antidoti design 
in oggetti che sono interattivi 
operando sul piano universale. 
Intanto un comitato è nato ad hoc 
per la difesa dei Babbi Natale: 
quelli in particolare che si arrampicano 
su terrazzi e balconi vanno súbito 
protetti da ogni abuso, insieme ai nani 
da giardino, e per legge tutelati. 
Il comitato quindi è già al lavoro 
e si propone di mandare tutti 
i pupazzi free climber in Lapponia. 
E il gelo sembra essere la cura 
anche per i dolenti Santa Claus 
in carne ed ossa, gli uomini provati 
dallo stress e dai mali dell’ambiente: 

sclerosi, artropatie, bronchiti, reumi, 
processi infiammatori e invecchiamento. 

A 110 gradi sottozero 
bastano tre minuti solamente,  

per attivare la crioterapia 
praticata al Kurzentrum di Bad Bleiberg 

e liberarsi da patologie 
cronicizzate e refrattarie ai farmaci. 

Non dovesse produrre risultati 
apprezzabili il ruolo da ibernato, 

si possono comunque frequentare 
le apposite lezioni in Inghilterra 

alle Università di Londra e Cambridge, 
dove si insegna la felicità. 

Sempre meglio che farsi torturare, 
pagando cifre da pascià ottomano, 

durante i trattamenti sadomaso 
con gogna, fruste, ganci e legapolsi 

in quell’appartamento di Torino 
che passava per centro di benessere. 

La tenutaria si è giustificata 
dicendo che violenza e crudeltà, 
impartite con metodo e sapienza 

e il supporto di abili moine, 
servono a scaricare le tensioni 

latenti nei soggetti iperattivi; 
la sua era dunque un’opera sociale 

a favore di manager compressi. 
Cosí procede questa civiltà: 
un passo lento nella terapia 
e tre di corsa nella frenesia. 

 

Il cronista 
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Redazione 
   

 Nella sua conferenza “I tre grandi del Rinascimento” [O.O. N. 292], in merito alla Pietà di 
Michelangelo Rudolf Steiner dice che «da parte di gente che sente piú i romanzi dell’arte, fu detto che 
la Madonna è troppo giovane per vivere l’episodio qui rappresentato. L’aspetto giovanile deriva da una 
credenza che in quei tempi era naturale e da cui era permeata anche l’anima di Michelangelo, che cioè 
la Madonna per la sua verginità avesse sempre tratti giovanili». Fu forse per questa stessa convinzione 
che Dante definisce la Madre “figlia del suo Figlio”? 

Giovanna Ardenzi 
 

Piú complessa ed elevata la ragione ultima della definizione dantesca, che però in parte potrebbe 
anche essere riferita a una tale convinzione. A riprova della quale, nel libro Vita di Michelangelo, l’allievo 
apprendista Ascanio Condivi riporta una sua domanda al Maestro in merito alla scultura della Pietà, cui 
segue questa risposta: «Non sai tu che le donne caste molto piú fresche si mantengono che le non caste? 
Quanto maggiormente una vergine, nella quale non cadde mai un pur minimo desiderio lascivo che 
alterasse quel corpo? Anzi, ti vo’ dir di piú, che tal freschezza e fior di gioventú oltraché per natural 
via in lei si mantenne, è anco credibile per divin’opera fosse aiutato a comprovare al mondo la purità e 
verginità della madre… Per tanto non t’hai da meravigliare se per tal rispetto io feci la santissima 
Vergine, madre d’Iddio, a comparazione del figliuolo assai piú giovane di quel che quell’età ordina-
riamente ricerca, e il figliuolo lasciai nell’età sua». 
  Ho la ferma convinzione, suffragata dai fatti che accadono nel mondo e soprattutto nel nostro 
Paese, che non esista una giusta e sana organizzazione sociale al di fuori della legalità. Sembra lapa-
lissiano affermarlo, ma mi rendo conto che sono proprio le leggi a difettare: si dilatano a dismisura e 
non obbediscono a princípi etici, ma ad arbitrio, spesso del tutto insano. Quale può essere in tal senso 
l’apporto dell’antroposofia, e di chi la coltiva, alla collettività? 

Marco Battelli 
 

 La Scienza dello Spirito non tende a restaurare il regno del Padre – che si riconosce nella Legge, 
nella costrizione entro i limiti imposti all’uomo dall’esterno, dall’autorità politica e sociale – bensí il 
regno del Figlio, che è quello dell’Amore. Solo se i rapporti tra gli individui saranno improntati alla 
comprensione, all’accordo di profondità, al rispetto dell’altro, potrà essere realizzata, in una società 
libera, la vera fraternità. L’uomo che non subisca passivamente l’autorità legale, ma compia l’atto libero 
dell’accettazione dell’altro, per una reciproco scambio volto a una crescita interiore, inizia a lavorare 
alla piú nobile realizzazione sociale umana: l’instaurazione sulla Terra del regno dello Spirito. 
  …Come combattere contro l’istintività che ci circonda, la passionalità di persone che ci stanno 
accanto e che in qualche modo ci contaminano, i film, le riviste pornografiche, l’immoralità dilagante? 
Come si uscirà da tutto questo? O l’uomo è ormai andato troppo oltre ed è destinato a perdersi? Forse si è 
già perduto e sta scivolando nel baratro da cui non c’è salvezza che per pochissimi?... 

 
Margherita Atellani 

 
 Una visione apocalittica, che non tiene conto di quanto bene esista ancora nel mondo, di quanto 
dolore, fisico e morale, l’uomo sopporti, di quanto lavoro venga svolto con sacrificio, subíto e accettato, 
o con dedizione voluta, di quanto amore muova tanti atti di generosità. È vero che l’uomo in lotta per 
conquistare una sua dimensione libera può giungere a forme di eccesso istintivo di tale libertà: è lo stadio 
adolescenziale dell’individuo. Ma la sua maturità, che presto giunge, lo porta a riequilibrare tali eccessi. 
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Come possiamo affermare che l’uomo sia “destinato” a perdersi? Il Cristo ha vinto per noi e ci ha indi-
cato una strada. C’è chi vi si incammina prima e chi tarda ad imboccarla, ma parlare di baratro e di 
salvezza di “pochissimi” è mancanza di carità e di reale conoscenza. L’uomo subisce l’attacco degli 
Ostacolatori per temprare le proprie forze. Subisce passioni e impulsi negativi, perché non sa ancora 
riconoscere che questi sono qualità superiori che si manifestano in lui, e nella natura esterna a lui, nella 
loro forma deleteria e distruttiva affinché egli le trasformi e le faccia diventare, da forme di morte, 
forme di vita. Quella che l’uomo è in grado di riconquistare: la vita immortale. 
 

 “Non uccidere” è un comandamento radicale, eppure le nostre case sono piene di esseri paras-
siti e fastidiosi (tipo le zanzare) che bisogna eliminare, quando non li si può mandar via, anche a costo di 
creare con la loro uccisione dei piccoli varchi tra il nostro mondo e quello demoniaco. Volevo inoltre 
sapere se le zanzare soffrono come un gatto. Una volta ho visto un’ape tagliata in due e non mi è sembrata 
semplicemente spaventata… 

Flavio D’Agate 
 
 Dato che ogni forma animale, che riguarda quindi anche gli insetti, rappresenta un problema 
caratteriale o istintivo che l’uomo non ha risolto, il nostro lavoro non è solo quello di lottare all’esterno 
contro i parassiti, ma di combattere in noi stessi e nella società ogni forma di parassitismo. Quanto al 
dolore, tutta la creazione soffre, ogni essere a suo modo. In particolare gli animali che, essendo “animati” 
hanno un’anima, la quale è intessuta di dolore e gioia, simpatia e antipatia, attrazione e repulsione. 
Certo, ognuno nella propria dimensione esistenziale. Ma ciò che a noi sembra minuscolo e poco degno 
di nota, per un essere ancora piú piccolo può apparire gigantesco. E noi stessi, non siamo forse dei 
miserabili microbi al cospetto delle Gerarchie? 
 

 Seguo da diversi anni l’antroposofia e ne recepisco il messaggio universale, che accetto e con-
divido. Mi sono addentrata nella conoscenza delle varie arti (ho seguito un corso di euritmia e uno di 
acquerello), utilizzo la medicina omeopatica antroposofica, acquisto persino regolarmente da diversi anni 
il calendario delle semine per curare un mio piccolo appezzamento di terreno, coinvolgendo in questo 
anche mio marito. Dunque l’antroposofia è per me compagna di vita. Quello che non posso accettare 
è il riferimento, alquanto insistito, al Cristo e al cristianesimo. Trovo che questo renda parziale e 
discriminante il messaggio di Steiner, per chi non nutre interesse per la figura del Galileo. Un movi-
mento di rinnovamento spirituale dovrebbe prescindere dalle parzialità. Si può essere buddisti o musul-
mani, non per questo si dovrebbe essere esclusi dalle verità rivelate dalla Scienza dello Spirito, che già 
nel proprio nome si autodefinisce scientifica e spirituale. 

 

Flaviana Dotti 
 

Attualmente si parla di vari movimenti di modernizzazione in seno alle religioni, soprattutto quelle 
monoteiste. Si può dunque anche parlare di trasformazioni in seno all’antroposofia. Si potrebbe allora 
lanciare l’idea di un nuovo impulso riguardante la Scienza dello Spirito, la quale dovrebbe essere note-
volmente aggiornata in senso scientifico, eliminando quel collegamento a un antico senso di religiosità che 
il personaggio del “Galileo” potrebbe suggerire. Anzi, essendo preferibile un approccio non fideistico, 
meglio sviluppare all’interno del movimento un sano atteggiamento positivistico, in cui coltivare le arti, il 
proprio giardino, la salute corporale, l’educazione scolastica, gli incontri culturali e i seminari, che accre-
scono le conoscenze in ogni campo del vasto scibile umano. Una vera liberazione dall’oppressivo tentativo, 
difficilmente raggiunto, di sviluppare le qualità interiori, che poco giovano alla riuscita dell’individuo nella 
società in cui vive. Siamo pratici! Cosa ci aspettiamo di ricavare in termini di efficienza lavorativa, carriera 
o prestigio sociale dall’esecuzione quotidiana degli “esercizi fondamentali”, dalla preghiera rivolta al 
Padre, persino alla Madonna (venerata solo da gente semplice e di poco intelletto) o allo stesso Cristo? 
Un vero affronto per i Parsi, in raccoglimento sotto le Torri del Silenzio… 
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Il Carnevale affonda le sue radici nella tradizione greca dei culti dionisiaci e in quella latina 
dei Saturnalia, che contrassegnavano il passaggio dall’inverno alla primavera, con festeggiamenti 
che contemplavano l’utilizzo di maschere e travestimenti simbolici.  

Tra i piú fascinosi e frequentati nel mondo, il Carnevale di Venezia è ricordato già nel 1094, 
sotto il dogato di Vitale Falier, in un documento che parla dei divertimenti pubblici nei giorni 
precedenti la Quaresima. In particolare nella settimana prima del mercoledí delle Ceneri, lungo 
le calli, i ponti e le piazze sfilavano, e tuttora sfilano, persone d’ogni tipo, provenienza e con-
dizione, in costumi sfarzosi o buffi, ridenti o misteriosi. Oltre agli ornamenti e alle vesti, 
l’accento è posto sulla maschera che cela il viso. Nei secoli gli artisti – i cosiddetti mascareri e 
targheri – hanno dipinto e scolpito volti di stucco intesi a celare o disvelare intenti, messaggi e 
desideri, affinché il mascherato divenga ciò che vorrebbe essere e normalmente non è: pomposo 
o austero, lezioso o macabro, licenzioso o castigato, tragico o divertente.  

“Buongiorno Siora Maschera!” questo il saluto ossequioso in passato rivolto a chi sotto il 
paludamento nascondeva identità personale, sesso e classe sociale. In tal modo l’umile veniva 
equiparato al potente, la debole damigella al prode cavaliere. O viceversa.  

Il travestimento esercita tuttora un fascino irresistibile, che tende a travalicare il periodo 
carnevalesco per spostarsi nel quotidiano. Ecco allora che ci si ingegna in acrobatici trasfor-
mismi, si assumono atteggiamenti lontani dalla propria natura, addirittura in antitesi con essa, 
ostentando sicurezza in caso di fragilità, accomodante bonomia in caso di sprezzante alterigia, 
a seconda della parte che si intende recitare nello spettacolo della vita. 

Ma la realtà prima o poi si manifesta, nelle occasioni in cui la vera natura riemerge. Chi 
segue la Via dello Spirito deve rifuggire ogni travisamento. Non si può barare con il trascen-
dente, con Chi conosce di ognuno il piú intimo pensiero.  

In un futuro ormai non lontano si vedranno apparire impressi sul viso i tratti che testimo-
nieranno i piú riposti pensieri cosí come i piú riprovevoli atteggiamenti e comportamenti. 
Acquisteranno allora una luminosa bellezza i volti delle persone che opereranno per il bene 
dell’umanità.  

Esercitiamoci sin d’ora a una vita in totale sincerità, e limitiamo baútta, tabarra e tricorno al 
festoso e transitorio gioco del Carnevale. Di Venezia, o del nostro paese. 

 
 


